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Presidenza del vice presidente DELLA BRIOTT A

PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore
9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

COLOMBO VITTORINO (V.), segretario, dà
lettura del processo verbale della seduta anti~
meridiana del 12 marzo.

PRESIDENTE. Non essendovi osservazio~
ni, il processo verbale è approvato.

Congedi e missioni

PRESIDENTE. Sono in congedo i senato~
ri: Agnelli, Bernassola, Carli, Carta, Casti~
glione, Cavaliere, Codazzi, Crollalanza, Fab~
bri, Fanti, Fimognari, Fiori, Foschi, Giaco~
metti, Gozzini, Kessler, Loi, Loprieno, Mari~
nucci Mariani, Mazzola, Orciari, Papalia, Pa~
storino, Patriarca, Pingitore, Pinto Michele,
Scevarolli, ScIavi, Tanga, Taviani, Tomelleri,
Vernaschi, Vettori, Viola.

Sono assenti per incarico avuto dal Senato
i senatori: Palumbo, a Parigi, per attività
della Commissione difesa dell'UEO; Colajan~
ni e Mitterdorfer, a Parigi, per attività della
Commissione scienza e tecnologia del Consi~
glio d'Europa.

Seguito della discussione dei disegni di
legge:

«Nuovo ordinamento della scuola secondaria
superiore statale» (52), d'iniziativa del se-
natore Saporito e di altri senatori;

«Nuovo ordinamento della scuola secondaria
superiore» (216), d'iniziativa dei senatori
Berlinguer e di altri senatori;

«Nuovo ordinamento della scuola secondaria
superiore statale» (398), d'iniziativa dei se-
natori Biglia e di altri senatori;

«Nuovo ordinamento della istruzione secon-
daria superiore» (756), d'iniziativa del se-
natore Malagodi e di altri senatori

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione dei disegni di legge
nn.52, 216, 398 e 756.

Riprendiamo l'esame degli articoli nel te-
sto unificato proposto dalla Commissione.

Passiamo all'esame dell'articolo 10:

Art. 10.

(Lavoratori studenti)

1. Allo scopo di rendere possibile ai la~
voratori studenti la frequenza dei corsi pre~
visti dall'ordinamento della scuola secon-
daria superiore sono istituite apposite clas-
si pomeridiane o serali.

2. I corsi hanno la stessa durata ed iden-
tici contenuti culturali e professionali ri-
spetto a quelli ordinari ed orari che assi-
curino il completo svolgimento dei pro-
grammi.

3. Il collegio dei docenti di ogni corso
può esonerare, in tutto o in parte, gli allie-
vi dall'educazione fisica, nonchè dalle atti-
vità pratiche qualora l'esperienza di lavo-
ro sia coerente, per natura e livello, con
quelle previste dal piano di studio.
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4. I criteri per la istituzione, la com~
posizione ed il funzionamento delle classi
sono stabiliti con decreto del Ministro del-
la pubblica istruzione sentito il Consiglio
nazionale della pubblica istruzione.

5. L'istituzione dei singoli corsi riserva-
ti ai lavoratori studenti è disposta con de~
creto del Ministro della pubblica istruzio-
ne, di concerto con il Ministro del tesoro.

Su questo articolo sono stati presentati i
seguenti emendamenti:

Sostituire gli articoli 10 ed 11 con il se-
guente:

(Rientri scolastici, sezioni speciali per l{l-
voratori studenti, utilizzazione degli istituti
di istruzione secondaria superiore per l'edu~
cazione permanente, sogglOrni individuali
di studio all' estero e corsi per apprendisti)

I giovani lavoratori, che intendano ripren~
dere gli studi nei corsi normali dell'istruzio~
ne secondaria superiore, purchè in possesso
della licenza della scuola media, possono sot-
toporsi a particolari esami di idoneità alle
diverse classi, secondo norme definite dal
collegio dei docenti di ogni istituto in appli-
cazione di princìpi generali fissati dal Mini-
stro della pubblica istruzione, sentito il Con~
siglio superiore della pubblica istruzione.
Analoga possibilità è offerta a coloro che
abbiano seguito i corsi di formazione pro-
fessionale organizzati dalle Regioni.

Al fine di rendere effettivo il diritto allo
studio dei lavoratori studenti sono istituite,
nell'ambito dell'istruzione secondaria supe~
riore, sezioni speciali per lavoratori con ca-
lendario ed orari compatibili con i loro ob~
blighi di lavoro.

I corsi che si svolgono nelle sezioni pre-
dette hanno contenuti culturali uguali a quel-
li che si svolgono nelle sezioni normali. La
loro durata non può essere inferiore a quella
dei corsi normali.

Le modalità di organizzazione delle se-
zioni speciali sono determinate dal compe-
tente sovrintendente scolastic8 regionale in

base a direttive generali emanate dal Mini-
stro della pubblica istruzione.

L'istituzione delle sezioni riservate ai la-
voratori studenti è disciplinata- con decreto
del Presidente della Repubblica, promosso
dal Ministro della pubblica istruzione, di
concerto con il Ministro del tesoro, sentiti
il Consiglio universitario nazionale e il Con-
siglio superiore della pubblica istruzione.

Per permettere all'istruzione secondaria
superiore di arricchirsi dei contributi deri~
vanti dalla conoscenza di altre culture nazio~
nali, sono favoriti gli scambi tra l'Italia e gli
altri Paesi, soprattutto nell'area della comu~
nità europea, anche agevolando soggiorni in-
dividuali di studio all' estero. Il Ministro del~
la pubblica istruzione, con suo decreto, sen~
tito il Consiglio nazionale della pubblica
istruzione, determina le modalità per l'am-
missione da parte del collegio dei docenti de.
gli alunni che abbiano usufruito di soggior~
ni individuali di studio alJ'estero alla clas-
se successiva a quella per cui siano già in
possesso di promozione.

Nel quadro dell'educazione permanente,
gli istituti di istruzione secondaria superiore
favoriscono, compatibilmente con le esigen.
ze del loro funzionamento, l'utilizzazione dei
laboratori scientifici e tecnologici e delle
dotazioni didattiche anche da parte degli
adulti.

I giovani che entrano nell'apprendistato
al quindicesimo anno di età hanno la facoltà
di frequentare, in determinati giorni della
,>ettimana, in ore compatibili con i loro ob~
blighi di apprendisti, corsi di italiano, di
storia, di matematica e di una lingua stra~
niera in istituii di istruzione secondaria
superiore per il periodo massimo di tre
anni.

Con decreto del Presidente della Repub-
blica, promosso da] Ministro della pubbli-
ca istruzione, di concerto con il Ministro
del tesoro e con il Ministro del lavoro e
della previdenza sociale e sentito il parere
del Consiglio superiore della pubblica istru-
7ione, si dettano norme per la disciplina dei
suddetti corsi, al termine dei quali posso~
no essere rilasciati attestati di frequenza
o di profitto ma non titoli di studio.

10.6 V ALITUTTI
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Al comma 1, sopprimere le parole: «dei
corsi previsti dall'ordinamento» e aggiun-
gere, in fine, le seguenti: «anche di ciclo
breve ».

10.1 IL GoVERNO

Sostituire il comma 2 con il seguente:

«I piani di studio sono determinati con
i decreti delegati di cui all'articolo 24, assi-
curando la stessa durata ed identici conte-
nuti culturali e professionali di quelli pre-
visti dall'articolo 5 ed orari che consentano
il completo svolgimento dei programmi ».

10.2 IL GoVERNO

Sostituire il comma 3 con il seguente:

«Il collegio dei docenti delle classi di
cui al primo comma può esonerare, in tutto
o in parte, gli allievi dall'educazione fisica
e sportiva, nonchè dalla pratica di labora-
torio e di lavoro qualora l'esperienza di la-
voro sia coerente, per natura e livello, con
quella prevista dal piano di studio ».

10.3 IL GoVERNO

Sostituire il comma 4 con il seguente:

«Ogni classe di corso deve avere alme-
no tredici e non più di venticinque studenti
lavoratori. Si prescinde da tale limite per
le scuole situate nelle zone di cui agli arti-
coli 9 e 28 della presente legge ».

10.5 MASCAGNI, PAPALIA, CHIARANTE,
BERLINGUER, VALENZA, ARGAN,

CANETTI, NESPOLO

Al comma 4, dopo le parole: «delle clas-
si» aggiungere le seguenti: «comprese nei
corsi ».

10.4 IL GoVERNO

Invito i presentatori ad illustrarli.

VALITUTTI. Signor Presidente, debbo
premettere che vi è stato un errore materiale
nel senso che sono stati inclusi nel mio
emendamento sette commi che non dovevano
esservi inclusi. Per questo motivo io non illu-
strerò e non manterrò questi sette commi,
ma mi limiterò a mantenere soltanto l'ottavo
e il nono comma e illustrerò i medesimi, av-
vertendo che se l'onorevole Ministro, alla fi-
ne della mia illustrazione, accoglierà una
mia richiesta, non chiederò neppure la vota-
zione su questi due ultimi commi che resta-
no in vita.

Devo anche avvertire, onorevole Presiden-
te, che l'intitolazione dell'emendamento va
modificata nel senso che l'emendamento si
riferisce al solo articolo 10, che è oggetto
della presente discussione.

Devo dire che il senatore Chiarante in un
articolo pubblicato su «L'Unità» domenica
scorsa, articolo molto importante e significa-
tivo, ha affermato che una riforma della
scuola secondaria superiore che sia all' altez-
za delle esigenze presenti della società italia-
na passa attraverso la ridefinizione di una
nuova alleanza tra lavoro e sapere. Sono per-
fettamente d'accordo con lui, ma ho risposto
al senatore Chiarante, in un articolo apparso
avantieri su un quotidiano romano, che per
definire sul serio una nuova alleanza tra la-
voro e sapere bisogna affrontare il problema
che tecnicamente si definisce dell'alternanza
tra scuola e lavoro. Credo che proprio i colle-
ghi comunisti, insistendo su un prolunga-
mento dell'obbligo scolastico comune ed in-
differenziato, imbocchino una via che non
porta verso questa nuova alleanza.

L'emendamento che sto adesso illustrando
si colloca invece proprio nella prospettiva di
questa nuova alleanza tra lavoro e sapere: si
tratta di due commi che si riferiscono agli
studenti lavoratori, non per riassorbirli nella
scuola tradizionale, ma nell'intento di fornire
loro proprio la possibilità di alternare il la-
voro con la scuola, lo studio con il lavoro.

In tutti i paesi scolasticamente più progre-
diti il problema del prolungamento dell'ob-
bligo scolastico è ormai sfiorito proprio per-
chè si è constatato che i giovani del nostro
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tempo, verso i 15~16 anni, vogliono entrare
nel mondo del lavoro. Il nuovo problema che
si pone è quello di ricorrere a nuove forme
che consentano di soddisfare l'esigenza di al~
ternare il lavoro con la scuola. In questo
emendamento che ora leggo all'Assemblea si
afferma testualmente: «I giovani che entrano
nell'apprendistato al quindicesimp anno di
età hanno la facoltà di frequentare, in deter~
minati giorni della settimana, in ore compa~
tibili con i loro obblighi di apprendisti, corsi
di italiano, di storia, di matematica e di una
lingua straniera in istituti di istruzione se~
condaria superiore per il periodo massimo di
tre anni.

Con decreto del Presidente della Repubbli~
ca, promosso dal Ministro della pubblica
istruzione, di concerto con il Ministro del
tesoro e con il Ministro del lavoro e della
previdenza sociale e sentito il parere del
Consiglio superiore della pubblica istruzione,
si dettano norme per la disciplina dei sud~
detti corsi, al termine dei quali possono esse~
re rilasciati attestati di frequenza o di profit~
to ma non titoli di studio». Non ho certa~
mente inventato con la mia fantasia la solu~
zione di questo problema, ma ho solamente
fatto un esame dei sistemi scolastici attual~
mente vigenti in alcuni paesi occidentali e da
ciò ho dedotto la formulazione di questo
emendamento.

Se guardiamo i sistemi scolastici vigenti
nella Germania Federale, in Austria e in
Svizzera, notiamo che in questi tre paesi
l'obbligo scolastico ~ onorevole Ministro ~

si suddivide in due momenti: il primo che è
comune ed indifferenziato perchè normal~
mente dura fino al quattordicesimo anno di
età e in alcuni lander tedeschi fino al quindi~
cesimo anno di età, ed il secondo momento,
che è un obbligo parHime, che dura fino al
diciottesimo anno e che permette ai giovani
apprendisti di frequentare determinati corsi
che sono di cultura generale e non di cultura
professionale. Ora, a noi sembra che se pren~
dessimo in seria considerazione una soluzio~
ne di questo tipo, onorevole Ministro, si
sdrammatizzerebbe il problema, abbastanza
~tormentoso, del prolungamento dell'obbligo
scolastico che dovremo affrontare nei prossi~
mi articoli; e se l'onorevole Ministro mi pro~

mettesse di riesaminare il mio emendamento
in quella sede, io gliene sarei profondamente
grato e, signor Presidente, rinunzierei a chie~
dere la votazione su di esso.

Prego quindi l'onorevole Ministro di dirci
il suo parere.

FALCUCCI, ministro della pubblica istruzio~
ne. Poichè il presidente Vali tutti mi ha fatto
la cortesia di chiamarmi direttamente in
causa, innanzi tutto desidero dire che la tesi
che il senatore Valitutti sostiene mi trova
assolutamente concorde. Anche in Commis~
sione, quando si è affrontato il problema del~
l'elevazione dell'obbligo, ho avuto modo di
esporre la questione negli stessi termini e
con le stesse motivazioni sostenute or ora dal
senatore Vali tutti.

Pertanto, per quanto personalmente mi ri~
guarda, sono convinta che, così come si fa in
tutti i paesi industrialmente avanzati, occor~
ra sperimentare forme combinate dei proces~
si formativi che realizzino questa alleanza
tra formazione e lavoro.

Di conseguenza, non posso che associarmi
alle preoccupazioni e alle considerazioni del
senatore Valitutti, dichiarando non solo la
mia disponibilità, ma il mio convinto inte~
resse a che in sede di discussione dell'artico~
lo relativo all'elevazione dell'obbligo il Sena~
to rifletta attentamente sulle decisioni da as~
sumere.

Più di questo, senatore Valitutti, non posso
aggiungere.

Circa poi, signor Presidente, l'emendamen~
to 10.1, presentato dal Governo, è ritirato
perchè legato all'articolo 5, non approvato in
quest'Aula.

L'emendamento 10.2 è mantenuto con una
modifica necessaria, perchè appunto si riferi~
va nella sua ultima parte all'articolo 5. Quin~
di esso è riformulato così:

Sostituire il secondo comma con il seguente:

«I piani di studio sono determinati con i
decreti delegati di cui all'articolo 24, assicu~
rando la stessa durata ed identici contenuti
culturali e professionali di quelli previsti per
i singoli indirizzi ed orari che consentano il
completo svolgimento dei programmi».
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L'emendamento 10.3, propone una miglio~
re formulazione, che non modifica la sostan~
za; quindi viene mantenuto dal Governo.

L'emendamento lOA è un miglioramento
formale.

MASCAGNI. Signor Presidente, abbiamo
presentato un emendamento all'articolo 10
riguardante' l'argomento dei lavoratori stu~
denti. Con questo emendamento proponiamo
di rendere esplicito quello che nel testo della
Commissione è implicito. Ancora una volta si
tende a rimandare a un decreto ministeriale
quello che, a nostro avviso, può essere stabi~
lito in modo preciso nel testo della legge.

Riteniamo che, in sostituzione del decreto
qui menzionato, attraverso il quale il Mini~
stro determina la composizione e il funziona~
mento delle classi, sia opportuno indicare in
quèsta legge i limiti di composizione delle
classi stesse: si propone da 13 a 25 studenti
lavoratori, con una deroga al limite inferiore
per i territori abitati da minoranze nazionali.
Per cui potremmo dire: « Si prescinde da tale
limite inferiore per le scuole situate nelle zo~
ne di cui agli articoli 9 e 27 della presente
legge». Ho già comunicato alla Presidenza e
al Ministro che, anzichè dell'articolo 28, co~
me erroneamente stampato, si tratta dell'ar~
ticolo 27. L'articolo 9 si riferisce in generale
alle minoranze nazionali; l'articolo 27 si rife~
risce alla Valle d'Aosta.

Riteniamo che sia il caso di prevedere que~
sta deroga perchè nei territori abitati dalle
minoranze si possono verificare situazioni
per le quali è inevitabile derogare al limite
minimo di 13 studenti, stabilendo un numero
inferiore di studenti che partecipino a questi
corsi. Questa è la ragione del nostro emenda~
mento che speriamo possa essere accolto dal
Governo.

Vi è una differenza da sottolineare: il testo
della Commissione parla anche del funziona~
mento, ma riteniamo che nell'ampia delega
prevista in questa legge possa trovare natu~
rale esplicazione il criterio del funzionamen~
to. Quindi vorremmo che questo comma
quarto si limitasse alla composizione delle
classi di corso per studenti lavoratori, con la
deroga alla qy.ale.ho fatto cenno.

PRESIDENTE. Invito il relatore e il rap~
presentante del Governo a pronunziarsi sugli
emendamenti in esame.

MEZZAPESA, relatore. Signor Presidente,
per quanto riguarda l'emendamento 10.6,
pregherei il collega Valitutti di non farlo
mettere in votazione anche perchè, in base
ad alcune assicurazioni del Ministro, ritengo
che vi sia un'ampia disponibilità ad affronta~
re l'argomento, certamente pertinente, nella
sede propria.

Esprimo parere favorevole sugli emenda~
menti 10.2 e 10.3. Per quanto riguarda l'e~
mendamento 10.5, vorrei pregare il collega
Mascagni di considerare che il comma quar~
to non si esaurisce nella questione del nume~
ro degli studenti per ogni classe, ma affronta
il problema in una dimensione più vasta; si
parla cioè dei criteri per l'istituzione, la com~
posizione e il funzionamento delle classi.
Quindi è giusto che si lasci al decreto mini~
steriale la possibilità di stabilire tali criteri.
Vorrei aggiungere però che non è opportuno
stabilire il numero minimo e massimo. Ab~
biamo detto tante volte che forse sarebbe
meglio in una legge del genere dare indica~
zioni generali. Ebbene, non vorrei che queste
indicazioni fossero contrastate da una norma
assai specifica che potrebbe un domani, forse
anche nelle valutazioni dei presentatori di
oggi, non essere più considerata valida. Per
questi motivi non posso esprimere parere fa~
vorevole e prego il collega Mascagni di ritira~
re l'emendamento.

Esprimo parere favorevole sull' emenda~
mento lOA.

FALCUCCI, ministro della pubblica istruzio~
ne. Signor Presidente, ho già espresso la mia
valutazione in merito air'emendamento 10.6
e quindi spero che il senatore Valitutti. voglia
ritirarlo per riconsiderarlo in sede. appro~
priata.

Per quanto riguarda l'emendamento 10.5,
vorrei pregare il senatore Mascagni di riti~
rarlo per le ragioni indicate dal relatore. In
ogni caso si dovrebbe trattare di un comma
aggiuntivo e non sostitutivo, perchè non pos~
siamo eliminare dall'articolo il riferimento ai
criteri per l'istituzione, la composizione ed il
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funzionamento delle classi. Senatore Masca~
gni, il Governo sar~bbe favorevole se lei lo
trasformasse in un ordine del giorno con il
quale invitasse il Ministro, il Consiglio nazio~
naIe, gli organi che dovranno decidere in ma~
teria a tener presenti le particolari esigenze
didattiche dei corsi che richiedono che le
classi non siano troppo numerose. Non mi
sembra infatti opportuno definire rigidamen~
te per legge, come lei propone, che ogni clas~
se di corso deve avere almeno tredici studen~
ti. E se per ipotesi fossero dodici non do~
vremmo fare un corso per studenti~
lavoratori?

Comprendo il suo spirito e lo condivido,
ma le rinnovo l'invito a trasformare l'emen~
damento in un ordine del giorno, che accet~
teri.

PRESIDENTE. Senatore Valitutti, udite
le dichiarazioni del Ministro e del rylatore,
mantiene l'emendamento 10.6?

VALITUTTI. Signor Presidente, accolgo la
proposta del Ministro ritirando l'emenda~
mento 10.6 e riservandomi di riconsiderarlo
e di riproporne il contenuto in altra sede.

PRESIDENTE. Ricordo che l'emenda~
mento 10.1 è stato ritirato.

Passiamo alla votazione dell'emendamento
10.2, presentato dal Governo, con la modifica
indicata dal Ministro tendente a sostituire,
alla penultima riga, le parole «dall'articolo
5» con le parole «per i singoli indirizzi».

BIGLIA. Domando di parlare per dichiara~
zione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BIGLIA. Signor Presidente, mi sarebbe
sembrato non corretto intervenire nell'esame
e nella discussione di questo disegno di legge
soltanto quando si tratta di illustrare emen~
damenti presentati dal mio Gruppo e non
quando si tratta di prestare attenzione ad
emendamenti proposti dagli altri Gruppi.

Questo emendamento sostanzialmente ri~
produce la differenza esistente tra l'emenda~

mento 10.6 del senatore Valitutti, poc'anzi
ritirato, ed il testo dell'articolo 10 al nostro
esame, cosÌ come pervenutoci dalla Commis~
sione. A me sembra infatti che ci sia una
contraddizione insanabile tra l'impostazione
dell'articolo 10, ricalcata ancora in questo
emendamento 10.2, e l'impostazione dell'e~
mendamento 10.6 del senatore Valitutti.

FALCUCCI, ministro della pubblica istruzio~
ne. Ma l'emendamento del senatore Vali tutti
è stato ritirato.

BIGLIA. Con l'emendamento 10.2 si dispo~
ne che i piani di studio sono determinati e
hanno la stessa durata ed identici contenuti
culturali e professionali di quelli previsti per
i singoli indirizzi. L'emendamento viene pro~
posto allo scopo di eliminare il riferimento
all'articolo 5, ma nella sostanza votando que~
sto emendamento stabiliamo il pripcipio che
i corsi per studenti lavoratori hanno gli stes~
si contenuti culturali e professionali dei corsi
ordinari. Si tratta di una cosa ben diversa da
quella che costituiva oggetto dell'emenda~
mento 10.6, presentato dal senatore Valitutti
e successivamente ritirato, e proprio su que~
sto intendo soffermarmi.

Il problema in discussione riguarda l'appli~
cazione graduale dell'obbligo scolastico. Con
l'emendamento 10.6, ritirato dal senatore Va~
litutti a seguito della promessa che ne sarà
preso in considerazione più avanti il conte~
nuto da parte del Governo, si chiedeva di
istituire per gli studenti lavoratori corsi so~
stanzialmente di cultura generale, allo scopo
di supplire ad eventuali deficienze di cultura
generale in giovani che hanno dovuto avviar~
si al mondo del lavoro e non hanno potuto
seguire i corsi ordinari.

Invece, secondo l'emendamento 10.2 ~ sul
quale sto intervenendo per dichiarazione di
voto ~ che in sostanza riflette l'impostazio~

ne originaria del testo pervenuto dalla Com~
missione, tali corsi devono avere un contenu~
to culturale identico. Certo, sarebbe cosa ot~
tima se lo studente lavoratore, dopo aver la~
vorato per otto ore, potesse poi sobbarcarsi
lo stesso carico che, per altri suoi coetanei,
costituisce l'unico peso della loro gioventù.
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Gli studenti lavoratori, invece, devono
adempiere ai propri compiti, osservare l'ora~
rio di lavoro e inoltre frequentare nelle ore
pomeridiane e serali un corso che abbia il
medesimo contenuto culturale. Si ignora, tra
l'altro, che alcuni lavoratori sono liberi al
mattin0 e occupati nel pomeriggio o di sera;
anche per costoro dovrebbero potersi istitui~
re dei corsi da frequentare assieme ad altri
giovani che abbiano le stesse esigenze. Do~
vrebbero quindi prevedersi dei corsi non solo
in ore pomeridiane o serali, ma anche al
mattino.

Pur dando un'interpretazione riduttiva del~
l'orario, si mira tuttavia al risultato dell'i~
dentico contenuto culturale. A me sembra
che vi sia una profonda differenza rispetto
all'impostazione più graduale, più saggia e
più attuabile, che procedeva quanto meno
per gradi e che consisteva nel prevedere per
gli stJldenti lavoratori ~ cioè per soggetti
che hanno la giornata occupata dal peso del
lavoro ~ corsi che supplissero alle più im~
mediate necessità, che sono appunto quelle
connesse alla cultura generale e non ad un
corso completo che serva a una cosa o al~
l'altra.

Non credo a queste impostazioni, che sono
impostazioni di pura fantasia ed utopistiche,
in base alle quali gli studenti lavoratori do~
vrebbero sobbarcarsi un peso tale da poter
essere compensato soltanto dalla eventuale
eliminazione dell' educazione fisica. Non si
capisce poi perchè !'insegnamento dell'edu~
cazione fisica debba essere sottratto a questi
studenti, che forse lavorano in ambienti non
del tutto sani, nonostante tutte le norme di
tutela dell'igiene del lavoro.

Pertanto, come ripeto, si pongono questi
studenti lavoratori in condizione di dover af~
frontare corsi altrettanto impegnativi quanto
quelli che frequentano quei giovani che non
fanno nient'altro, che non lavorano e che se~
guono soltanto i corsi ordinari. Questa mi
sembra una profonda contraddizione. Il mio
intervento ha lo scopo, quindi, di denunciare
questo apparente accordo nella forma, che
copre invece profonde diversità, nella sostan~
za, tra !'impostazione del senatore Valitutti e
quella del testo della maggioranza.

Detto questo, dichiaro che mi asterrò su
questo singolo emendamento. Desidero, inol~

tre, preannunciare in questa sede il mio voto
contrario sull'intero articolo 10 proprio per~
chè tale articolo pretende !'impossibile.

PRESIDENTE. Onorevole Ministro, mi
corre l'obbligo di dirle che l'emendamento
10.2 fa riferimento all'articolo 24 che fa par~
te di quella serie di articoli che sono stati
rinviati in Commissione, per cui o il Governo
ritira l'emendamento 10.2 o l'emendamento
stesso deve venire accantonato.

FALCUCCI, ministro della pubblica istruzio~
ne. Signor Presidente, si tratta di un emenda~
mento di carattere formale: anzichè dire «I
corsi. . .» si dice: «I piani di studio... ». Se
questo però costituisce una difficoltà dal
punto di vista procedurale, ritiro l'emenda~
mento 10.2.

PRESIDENTE. Metto ai voti l' emenda~
mento 10.3, presentato dal Governo.

È approvato.

POLLASTRELLI. Chiediamo la contro~
prova.

PRESIDENTE. Ordino la chiusura delle
porte. Procediamo alla controprova mediante
procedimento elettronico.

È approvato.

Passiamo all'emendamento 10.5.
Il Governo ha invitato il senatore Mascagni

a ritirarlo o a farne oggetto di un emenda~
mento aggiuntivo o di un ordine del giorno.
Senatore Mascagni, accetta !'invito del Go~
verno?

MASCAGNI. Accetto !'invito rivoltomi dal
Governo; ritiro l'emendamento 10.5 e lo tra~
sformo nel seguente ordine del giorno:

Il Senato,
impegna il Governo a prevedere deroghe

ai limiti inferiori di composizione delle classi
di corso per studenti lavoratori che verranno
determinate dal Ministero anche per quanto
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attiene alle esigenze delle minoranze nazi~
nali.

9.52~2l6~398~756.8 MAscAGNI, BATTELLO,
GHERBEZ

PRESIDENTE. Invito il Governo ad
esprimere il parere su questo ordine del
giorno.

FALCUCCI, ministro della pubblica istruzio--
ne. Accolgo 1'ordine del giorno.

PRESIDENTE. Senatore Mascagni, insi~
ste per la votaziolle?

MASCAGNI. Non insisto.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emenda~
mento 10.4, presentato dal Governo.

È approvato.

Metto ai voti l'articolo 10 nel testo emen~
dato.

È approvato.

Passiamo all'esame dell'articolo 11:

Art. 11.

(Rientri scolastici)

1. Coloro che, in possesso del diploma
di scuola media, abbiano conseguito una
qualifica professionale o mediante la fre~
quenza di corsi professionali o direttamente
sul lavoro, possono accedere, previo supe-
ramento di particolari prove di idoneità, al~
le diverse classi comprese quelle di cui al
precedente articolo 10.

2. Tali prove sono ridotte rispetto al nor-
male esame di idoneità in relazione agli
studi svolti, al carattere ed al livello della
qualifica professionale posseduta in rappor-
to all'indirizzo prescelto.

3. Analoga procedura è consentita a co-
loro che, all'estero, abbiano assolto all'ob-
bligo scolastico secondo gli ordinamenti dei
relativi Paesi di provenienza e conseguito

una qualifica professionale. I documenti
comprovanti il conseguimento della quali-
fica ed il curriculum degli studi seguiti, non-
chè ogni altro documento che può essere
utile per la riduzione delle prove di cui al
precedente comma, sono convalidati dalle
autorità consolari italiane.

4. Per agevolare i rientri scolastici il Mi-
nistro della pubblica istruzione autorizza
con proprio decreto l'istituzione di apposi-
ti corsi, anche su base distrettuale, nelle
scuole secondarie superiori.

5. Contestualmente all'inizio dell'attua-
zione del nuovo ordinamento della scuola
secondaria superiore sono stabiliti, con de~
creto del Ministro della pubblica istruzio-
ne, sentito il Consiglio nazionale della pub-
blica istruzione, i criteri per l' organizzazicr
ne dei corsi, i contenuti e le modalità di svol~
gimento delle prove di cui al primo comma.

Su questo articolo sono stati presentati
seguenti emendamenti:

Al comma 1, sostituire le parole: «di ido-
neità» con la seguente: «integrative ».

11. 3 CHIARANTE, ARGAN, BERLINGUER,

MASCAGNI, CANETTI, NESPOLO,

PAPALIA, VALENZA

Al comma 3, nona riga, sostituire la pa
rola: «riduzione» con la seguente: «deter.
minazione ».

11.1 IL GoVERNO

. Al comma 5, ultime tre righe, sostituire le
parole da: «i criteri per l'organizzazione dei
corsi» sino alla fine del comma, con le se-
guenti: «i criteri per l'organizzazione dei
corsi di cui al comma 4, i contenuti e le mo~
dalità di svolgimento delle prove di idoneità
di cui al comma 1 ».

11.2 IL GoVERNO
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Invito i presentatori ad illustrarli.

* NESPOLO. Signor Presidente, abbiamo
presentato l'emendamento 11.3 perchè rite~
niamo importante che venga affrontato il
problema dei rientri scolastici, cioè di una
scuola dalla quale non soltanto si può uscire
~ e ciò è giusto dopo alcuni anni, noi
diciamo almeno due, di formazione ~ ma
nella quale si possa anche rientrare. Conside~
riamo questa possibilità particolarmente
importante per quei giovani che si avvici~
nano ad esperienze lavorative e ritengano il
proseguimento degli studi necessario per un
migliore sviluppo della propria vita lavora~
tiva e soprattutto per le donne. Infatti pen~
siamo che in questa società, sia per quanto
riguarda la scuola che il lavoro, proprio per~
chè il carico degli impegni familiari grava
spesso più sulle spalle delle donne che degli
uomini, sia opportuno usare nei confronti
delle donne un criterio di maggiore flessibili~
tà, consentendo loro di alternare esperienze
di studio, esperienze di lavoro e di vita fami~
liare e un ritorno a scuola.

Ora, se l'impostazione dell'articolo è que~
sta, cioè se esso è volto a rendere effettivo il
rientro scolastico, e quindi la flessibilità
della scuola, a nostro parere non ha senso
condizionare tale rientro a una prova di
idoneità che poi, in sostanza, è un esame. È
importante invece, a nostro avviso, che tale
rientro venga supportato da alcune prove
integrative, cioè da iniziative provenienti da
una scuola non chiusa, ma aperta ai pro~
blemi della collettività ~ questo discorso,
che noi facciamo oggi per i rientri scolastici,
vale anche per altri problemi ~ che si faccia

carico non solo di dare il voto, ma di orga~
nizzarsi in modo tale che coloro che inten~
dano rientrare in essa abbiano la possibilità
di farlo e quindi di frequentare dei corsi, che
costituiscono momenti integrativi di forma~
zione. Questo il senso dell'emendamento da
noi presentato ed invitiamo i colleghi a
votare a favore.

FALCDCCI, ministro della pubblica istruzio-
ne. Signor Presidente, francamente non
occorre illustrare questo tipo di emendamen~
ti, Il.1 e Il.2, che rappresentano una mera

ripulitura formale del testo fatta nell'ambito
della funzione di coordinamento su mandato
della Commissione. Devo dire che questi
emendamenti si illustrano da sè; se poi si
chiede la votazione a scrutinio segreto anche
sulle virgole, francamente non so cosa repli~
care.

Colgo l'occasione per pronunziarmi sull' e~
mendamento 11.3. Vorrei pregare il senatore
Chiarante e gli altri firmatari di ritirarlo. In
ogni caso devo esprimere parere contrario,
perchè mi sembra che con esso si verrebbe a
determinare una disciplina discriminante
rispetto a quanto l'ordinamento prevede in
linea generale. Teniamo presente che i titoli
di studio hanno un valore legale, e che
quindi deve esservi una disciplina univoca e
uniforme per tutti; con l' emendamento pro~
posto si verrebbe a determinare invece una
situazione di disparità. Per alcuni, infatti,
l'accesso ad una classe sarebbe possibile in
virtù di alcune parziali prove, mentre per
altri si richiederebbe il superamento di tutte
le prove riferite al piano di studi dell'anno di
corso a cui si vuole accedere.

Questo mi sembrerebbe lesivo di quel
principio di uguaglianza rispetto alla disci-
plina degli studi, e soprattutto alla disciplina
degli esami, che ha un valore particolare in
un ordinamento che riconosce valore legale
ai titoli di studio. Per questo vorrei pregare
di ritirare questo emendamento, tanto più
che nell'articolo 11, al primo comma, è fatta
salva la sostanza in quanto è affermato:
«previo superamento di particolari prove di
idoneità». L'attenzione, perciò, alla partico~
lare valutazione nei confronti dei giovani
lavoratori che vogliono rientrare nel sistema
scolastico è, nella sostanza, già presente.
Vorrei perciò pregare di non insistere su
questa terminologia: «prove integrative». Se
i presentatori insisteranno, devo dichiarare
che il mio parere sarà contrario.

PRESIDENTE. Invito il relatore a pro~
nunziarsi sugli emendamenti in esame.

MEZZAPESA, relatore. Per i motivi ampia~
mente esposti dal Ministro, esprimo parere
negativo sull'emendamento 11.3, mentre
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esprimo parere favorevole sugli emenda~
menti 11.1 e 11.2.

PR'ESIDENTE. Passiamo alla votazione
dell'emendamento Il.3.

ULIANICH. Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ULIANICH. Dichiarerò il mio voto su tutti
gli emendamenti, non solo sull'emenda~
mento 11.3. Per quanto riguarda l'emenda~
mènto Il.3 mi sembra che le argomentazioni
prodotte dalla senatrice Nespolo abbiano
una loro profonda validità dato che è evi~
dente come la sostituzione della parola «in~
tegrative» alla locuzione «di idoneità», in
riferimento alle prove, stia a significare la
possibilità di un rientro scolastico per lavo~
ratori o non lavoratori i quali siano già in
possesso di diploma di scuola media. L'e~
spressione «integrative» importa la possibi~
lità di congiunzione e di saldatura tra il
precedente titolo di studio, l'esperienza
acquisita sul piano professionale e la scuola.
Elimina cioè lo iato tra la scuola precedente~
mente frequentata e l'esperienza di lavoro
prevedendo la possibilità di un rientro orga~
nico nella scuola.

Per quanto concerne l'emendamento 11.1,
vorrei, se il Presidente lo permette, chiedere
al Governo di rivedere il termine usato per~
chè sostituire la parola «riduzione» con «de~
terminazione» significa colpire lo spirito
della statuizione risultante dal termine «ri~
duzione». Che cosa significa? Immaginiamo
per un momento di leggere questa proposi~
zione sostituendo al termine «riduzione» il
lessema «determinazione». Il periodo suona
così: «I documenti comprovanti il consegui~
mento della qualifica ed il curriculum degli
studi seguiti, nonchè ogni altro documento
che può essere utile per la riduzione delle
prove di cui al precedente comma...». È que~
sto il senso del comma che verrebbe comple~
tamente stravolto con l'inserimento della
parola «determinazione» in quanto le prove
sono determinate sulla base del comma 1.
Quello che si voleva raggiungere ~ ed il

Ministro ricorda molto bene che ne discu~
temmo in Commissione ~ era valutare i
titoli acquisiti all'estero ai fini della ridu~
zione delle prove considerate al comma 1.
Qual è quindi il senso dell'inserimento della
parola «determinazione»? Non riesco a
coglierlo, salvo che non si aggiungano alle
parole: «per la determinazione» le altre:
«con la possibilità di riduzione». In questo
modo resterebbe inalterato il criterio che
avevamo voluto fissare in Commissione. Invi~
terei pertanto il Ministro a ritirare l'emenda~
mento Il.1 che colpisce quanto tutti, di
comune accordo, avevamo stabilito.

FALCUCCI, ministro della pubblica istruzio~
ne. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FALCUCCI, ministro della pubblica istruzio~
ne. Il termine: «determinazione» rappresenta
un modo formalmente più corretto per dire
la stessa cosa, ma per evitare ulteriori com~
plicazioni, ritiro l'emendamento 11.1.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emenda~
mento Il.3, presentato dal senatore Chia~
rante e da altri senatori.

Non è approvato.

POLLASTRELLI. Chiediamo la contro~
prova.

PRESIDENTE. Ordino la chiusura delle
porte. Procediamo alla controprova mediante
procedimento elettronico.

Non è approvato.

L'emendamento 11.1 è stato ritirato.
Metto ai voti l'emendamento 11.2, presen~

tato dal Governo.

È approvato.

Metto ai voti l'articolo 11 nel suo testo
emendato.

È approvato.
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Passiamo all'esame degli articoli aggiun-
tivi proposti con i seguenti emendamenti:

Dopo l'articolo Il, inserire i seguenti:

Art. ...

(Diritto allo studio)

In favore degli alunni capaci e meritevoli,
privi di mezzi, sono predisposte provvidenze
in denaro ed in servizi. In particolare sono
predisposte le seguenti provvidenze:

a) assegno di studio in denaro o me-
diante servizi, destinati via via a prevalere,
in favore degli alunni provenienti dai comu~
ni non con termini ed obbligati a risiedere
nel comune sede dell'istituto frequentato;

b) assegno di studio in denaro in favole
degli alunni provenienti dai comuni conter~
mini o residenti nel medesimo comune sede
dell'istituto;

c) rimborso del pagamento delle tasse
scolastiche o dei contributi;

d) forme di sostegno didattico anche in-
dividualizzato e di assistenza materiale con
l'ausilio dei servizi medico~psicopedagogici,
di orientamento e di medicina preventiva.

e) prestiti di onore.

A norma degli articoli 117 e 118 della Co~
stituzione, le Regioni, nell'ambito della loro
competenza, provvedono a disciplinare legi~
slativamente ed amministrativamente le an-
zidette provvidenze, attenendosi ai seguenti
princìpi fondamentali:

a) l'attribuzione delle suddette provvi-
denze è deliberata dal Consiglio d'istituto,
nell'ordine della graduatoria pubblica da es~
so compilata, e nei limiti dei fondi messi a
disposizione di ciascun istituto;

b) la graduatoria è formata in base ai
voti di profitto fra gli aspiranti che siano
appartenenti a famiglie il cui reddito impo-
nibile non superi i limiti fissati dalla Regio-
ne. È nel potere del Consiglio d'istituto de-
liberare che la graduatoria sia formata a se-
guito di concorso fra gli alunni dell'istituto,
effettuabile con un procedimento che consti
di prove scritte anonime e di prove orali.

Il Consiglio d'istituto può raccogliere an-
che contributi volontari in aggiunta ai lnezzi
assegnati dalla Regione e utilizzarli per l'at-
tribuzione delle provvidenze di cui alle pre~
cedenti lettere a) e b), con l'osservanza dei
criteri sopra specificati.

11. O. 1 V ALITUTTI

Art. ..,

(Progressione negli studi, scrutini ed esami)

Negli istituti di istruzione secondaria su~
periore gli alunni accedono per promozione
alla classe immediatamente successiva in ba-
se al risultato di uno scrutinio effettuato dal
Consiglio di classe, al termine dell'ultimo pe-
riodo delle lezioni.

Il Consiglio di classe delibera a maggioran-
za per ciascuno studente se promuoverlo o
respingerlo ovvero ri'llviarlo alla sessione
autunnale per gli esami di riparazione in non
più di due materie.

Nell'ultimo anno del corso lo scrutinio fi-
nale vale ai fini dell'ammissione agli esami
di licenza di cui all'articolo seguente.

Agli alunni non promossi l'istituto rilascia
un attestato di frequenza contenente ogni in~
dicazione utile ai fini dell'eventuate prose-
guimento degli studi o dell'inserimento net
mondo del lavoro.

I candidati privatisti sostengono in prima
o in seconda sessione esami di idoneità per
l'accesso alle classi successive alla prima. Se
sostengono gli esami in prima sessione pos-
sono essere ammessi a riparare in seconda
sessione in non più di due materie.

Il periodo delle lezioni è suddiviso in tre
trimestri. Dall'inizio del secondo trimestre e,
in quanto possibile, nei mesi di luglio e set-
tembre, si istituiscono corsi di recupero e
sostegno per gli alunni che, a giudizio det
Consiglio di classe, abbiano bisogno di mi-
gliorare il proprio profitto in determinate
discipline e che ne facciano richiesta.

I corsi predetti sono affidati a docenti
dell'istituto, soprannumerari o comunque di-
sponibili, ai quali è assicurata, per ore ecce-
denti l'orario d'obbligo, una retribuzione ora-
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ria pari a quella prevista per le ore di inse~
gnamento supplementare.

11.0.2 V ALITUTTI

Art. ...

(Esame di Stato per l'abilitazione
all' esercizio professionale)

Con decreto del Presidente della Repub~
blica, su proposta del Ministro della pubbli~ I

ca istruzione, di concerto con il Ministro di
grazia e giustizia, sono determinate le pr~
fessioni per l'esercizio delle quali è richiesto,
ai sensi del comma quinto dell'articolo 33
della Costituzione, l'esame di Stato per l'abi~
litazione all'esercizio professionale e, even-
tualmente, l'iscrizione all'a'lbo professionale.

Gli esami di Stato di abilitazione all'eser~
cizio delle professioni di cui al precedente
comma hanno carattere prevalentemente
professionale. Ad essi sono ammessi coloro
che siano in possesso del diploma di licenza
di scuola secondaria superiore ed abbiano
frequentato un corso integrativo di durata
non superiore a sei mesi.

l contenuti del corso integrativo di cui al
precedente comma sono diretti a favorire
!'inserimento effettivo nel mondo del lavoro
e comprendono, nei casi nei quali siano pos~
sibili ed opportune, anche iniziative di ap~
prendimento nei 'luoghi di lavoro attraverso
stages.

La commissione esaminatrice è composta
da un preside di istituto superiore, che la
presiede, e da membri scelti entro terne di
esperti designati dagli ordini professionali
competenti.

Le commissioni sono nominate, per dele~
ga del Ministro della pubblica istruzione, dal
provveditore agli studi della circoscrizione,
che provvede anche all'organizzazione dei
corsi integrativi di cui al comma secondo del
presente articolo, in collaborazione con gli
ordini professionali.

Il numero e le qualifiche dei membri delle
commissioni esaminatrici, per ciascun tipo
di esame, sono stabiliti con apposito reg~

lamento emanato dal Ministro della pubbli~
ca istruzione di concerto con i Ministri del
tesoro e del lavoro e della previdenza sociale
e sentiti i presidenti degli ordini professio~
nali. Con lo stesso regolamento sono emana-
te le norme per l'organizzazione dei corsi
integrativi e sono determinati i programmi
degli esami e le modalità del loro svolgi~
mento.

È istituito l'esame di abilitazione all'in-
segnamento nella scuola elementare e nella
scuola materna, al quale possono accedere
coloro che abbiano conseguito la licenza ne~
gli istituti di cui al comma quinto dell'arti-
colo 20 della presente legge, previa frequen~
za di un corso di carattere didattico-profes-
sionale di durata non superiore a sei mesi.
Detto corso è organizzato dai soprintendenti
scolastici regionali d'intesa con i provvedi~
tori agli studi e con la collaborazione degli
IRSAE, in base a criteri generali stabiliti
dal Ministro della pubblica istruzione, sen~
~ito il Consiglio nazionale della pubblica
istruzione.

11.0.3 V ALITUTTI

Art. ...

(Esami di ammissione all'Università)

A partire dall'anno accademico successivu
all'entrata in vigore dell'esame di licenza di
cui al precedente articolo 14, l'accesso alle
varie facoltà delle università o agli istituti
o scuole di istruzione superiore si consegue
dopo il superamento di un esame di ammis-
sione da svolgersi prima dell'inizio dell'anno
accademico e secondo le modalità stabilite
dalle stesse università od istituti o scuole di
istruzione superiore, nel quadro della loro
autonomia, costituzionalmente garantita, at~
tenendosi a criteri di massima, preventiva~
mente deliberati dal Consiglio universita-
rio nazionale.

A detto esame di ammissione sono am~
messi coloro che siano in possesso del di-
ploma di licenza di cui al precedente artico~
lo 14 nonchè, a giudizio insindacabHe delle
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facoltà o degli istituti o scuole di istruzione
superiore, quei cittadini italiani che, avendo
superato i ventuno anni ed essendo in pos-
sesso del diploma di licenza di scuola media
di primo grado, motivino la loro richiesta di
iscrizione con la presentazione di altri titoli
di studio o con la documentazione di quali-
ficate competenze tecnico~professionali ac-
quisite nel corrispondente mondo del lavoro.

Il titolo di ammissione conseguito secon-
do modalità di cui al primo comma è va-
lido unicamente per la iscrizione alla fa-
coltà presso la quale il relativo esame è stato
sostenuto e superato, limitatamente all'an-
no accademico successivo.

I trasferimenti, dopo il primo anno, ricor~
rendo tutte le altre condizioni prescritte,
sono consentiti solo per lo stesso tipo di fa-
coltà presso cui è stato sostenuto e superato
l'esame di ammissione.

11.0.4 V ALITUITI

Invito il presentatore ad illustrarli.

VALITUTTI. Signor Presidente, vorrei
fare una richiesta preliminare per semplifi-
care e accelerare lo svolgimento dei nostri
lavori. Illustrerò il primo emendamento
aggiuntivo 11.0.1 che si riferisce al diritto
allo studio e, viceversa, signor Presidente,
annuncio sin d'ora che ritiro il successivo
emendamento 11.0.2, dal titolo «Progressione
negli studi, scrutini ed esami».

Onorevole Ministro, in questo emenda-
mento si affronta il problema degli esami di
riparazione. Siccome lei ha suggerito di rin~
viare l'esame di questo problema al
momento in cui si discuterà l'articolo 24, io
ne traggo le dovute conseguenze e quindi
ritiro l'emendamento.

Viceversa, signor Presidente, sottopongo
alla sua cortese attenzione la preghiera di
consentirmi di illustrare i due successivi
emendamenti, 1'11.0.3 e 1'11.0.4, che recano
rispettivamente il titolo «Esame di Stato per
l'abilitazione all'esercizio professionale» ed
«Esami di ammissione all'università», e che
tendono ad aggiungere due articoli dopo l' ar~
ticolo 11, nell'ambito della discussione sul-
l'articolo 12. Questo perchè la materia alla

quale essi si riferiscono è connessa a quella
trattata nell'articolo 12.

Quindi, se lei me lo consente, mi limiterò
ad illustrare il primo emendamento riguar-
dante il «Diritto allo studio».

Preliminarmente dichiaro che se il
Governo e il relatore, senatore Mezzapesa,
mi inviteranno a ritirarlo io accetterò tale
invito. Faccio perciò presente che la que-
stione che l'emendamento 11.0.1 pone è
meritevole di attenzione da parte dell'Assem~
blea, tendendo ad inserire un articolo che
possa operare come norma-quadro per la
legislazione regionale.

Non devo dire agli onorevoli colleghi
giacchè lo sanno meglio di me ~ che per
l'articolo 117 della Costituzione la regione
emana norme legislative che riguardano l'as~
sistenza scolastica ~ nella quale è stata fatta
rientrare anche la tutela, secondo me erro~
neamente, ma ormai questo è accaduto, del
diritto allo studio ~ mentre manca una leg~
ge~quadro sul diritto allo studio.

Onorevole Ministro, mi sono preso cura di
vedere quale è lo stato della tutela del
diritto allo studio da parte delle regioni nel-
l'ambito della scuola secondaria superiore,
dato che, per" quanto riguarda la scuola del~
l'obbligo, vi sono forme diverse di assistenza
scolastica, che sono abbastanza generaliz-
zate.

Effettivamente, per quanto riguarda la
fascia dell'istruzione secondaria superiore,
l'assistenza scolastica ha un profilo che
attiene alla tutela del diritto allo studio
secondo un principio garantito costituzional~
mente. Infatti, l'articolo 34, terzo comma,
della Costituzione afferma che: «I capaci e
meritevoli, anche se privi di mezzi, hanno
diritto di raggiungere i gradi più alti degli
studi». Questa è una nozione fondamentale
che sta alla base della tutela del diritto allo
studio. Infatti, tali giovani devono essere
messi in condizione di esercitare il loro
diritto a «raggiungere i gradi più alti degli
studi».

Orbene, che cosa accade, onorevoli colle~
ghi del centro, della destra e della sinistra?
Accade che tale diritto praticamente, forse
perchè manca una legge-quadro in materia,
non viene tutelato in nessuna regione d'Ita~
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lia! Certo, si pratica della generica assistenza
~ ed è giusto che si faccia ~ ma essa è
particolarmente diretta agli alunni più biso~
gnosi. È stato in pratica fatto sparire il prin~
cipio costituzionale della tutela del diritto
allo studio. Questa è una realtà e credo che i
colleghi che hanno contatti quotidiani con i
loro collegi lo sappiano benissimo. In nes~
suna regione d'Italia è tutelato il diritto allo
studio.

Ho voluto presentare questo emendamento
proprio per richiamare l'attenzione, in primo
luogo, del Ministro e, in secondo luogo, del~
l'Assemblea su questo gravissimo problema.
È vano, onorevole Presidente, tutelare il
diritto allo studio in sede universitaria se
non si comincia a tutelarlo seriamente e
coerentemente nella scuola secondaria supe~
riore.

Questo articolo detta norme che possono
valere come norme di legge~quadro proprio
per la legislazione regionale. Vi è un solo
comma che viceversa prevede una sorta di
tutela del diritto allo studio affidata ai sin~
goli istituti. Raccomando, in parti colar
modo, all'attenzione dei colleghi questo
comma finale che recita: «Il consiglio d'isti~
tuta può raccogliere anche contributi volon~
tari in aggiunta ai mezzi assegnati dalla
Regione e utilizzarli per l'attribuzione delle
provvidenze di cui alle precedenti lettere a)
e b), con l'osservanza dei criteri sopraspecifi~
cati». I criteri ai quali dovrebbero attenersi
le regioni nella loro legislazione sul diritto
allo studio sono nitidamente specificati nelle
norme che precedono quest'ultimo comma.

Onorevole Ministro, sono dolorosamente
convinto che lei mi rivolgerà la preghiera di
ritirare l'emendamento e sono convinto che
dovrò dirle di sì, ma ho tranquillizzato la
mia coscienza segnalando le questo gravis~
sima problema. È sorprendente che proprio
dalla mia parte si levi questo appello che
dovrebbe essere fatto proprio innanzitutto
dalle forze che qui rappresentano le sinistre.
Comunque ho fatto il mio dovere e la ringra~
zio, signor Presidente.

FALCUCCI, ministro della pubblica istruzio~
ne. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FALCUCCI, ministro della pubblica istruzio~
ne. Una breve informazione alla luce di
quanto il senatore Valitutti. . .

PRESIDENTE. Scusi, onorevole Ministro,
per conoscenza dell'Assemblea, voglio preci~
sare che il senatore Vali tutti ha testè illustra~
to l'emendamento 11.0.1 che stiamo discu~
tendo, ha ritirato l'emendamento 11.0.2 e si
riserva di presentare come emendamenti ag~
giunti vi all'articolo 12, gli emendamenti
11.0.3 e 11.0.4, per cui in questo momento
discutiamo l'emendamento 11.0.1.

FALCUCCI, ministro della pubblica istruzio~
ne. A quest'ultimo intendevo appunto fare ri~
ferimento. Volevo dire al senatore Valitutti,
del quale ho apprezzato l'intervento, che an~
ch'io ho inteso tranquillizzare la mia co~
scienza predisponendo due disegni di legge
in materia di diritto allo studio che ho di~
scusso anche con le regioni: uno per l'univer~
sità e l'altro per tutta la scuola preuniversi~
taria.

Credo che i princìpi ispiratori coincidano
in larga misura con l'articolo presentato dal
senatore Vali tutti, per cui, nella sua autono~
mia, egli valuterà quello che riterrà opportu~
no fare. Sottolineo peraltro che questo ramo
del Parlamento potrà affrontare tra breve
questa materia di così grande rilevanza.

NESPOLO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

~'NESPOLO. Signor Presidente, colleghi, il
senatore Vali tutti ha presentato un emenda~
mento che introduce un problema molto im~
portante e serio in questo disegno di legge,
però in seguito lo ha ritirato.

VALITUTTI. Non l'ho ancora rÌtirato.

NESPOLO. Avevo capito che c'era questa
disponibilità da parte sua, per usare un'e~
spressione più aderente ai fatti, di ritirare
l'emendamento anticipando in un certo senso
la richiesta del Ministro.

Vorremmo fare alcune brevi osservazioni
su questo tema. Concordiamo anche noi sul



Senato della Repubblica

272a SEDUTA

~ 17 ~ IX Legislatura

ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 14 MARZO 1985

fatto che si tratta di una questione essenziale
per la stessa attuazione della riforma. Non è
pensabile che questa riforma, come ad esem~
pio l'applicazione dei nuovi programmi della
scuola elementare, possa esere affrontata se
non verranno prioritariamente poste e risolte
alcune questioni come quella dell'edilizia
scolastica e del trasporto degli alunni. Que~
ste sono le caratteristiche di base del diritto
allo studio, ma vi sono anche altri momenti:
l'orientamento scolastico e professionale, le
attività culturali e sportive, e così via.

In materia c'è un grave ritardo, e mi fa
molto piacere che lei, signor Ministro, si sia
dichiarata intenzionata a parvi rimedio pre~
sentando i progetti di legge al riguardo.

FALCUCCI, ministro della pubblica istruzio~
ne. L'ho già fatto, chiedendo l'iscrizione del~
l'esame di questi disegni di legge all' ordine
del giorno del Consiglio dei ministri.

NESPOLO. Ne prendo atto con soddisfa~
zione, signor Ministro. Infatti ormai da tre
legislature ~ quindi sono passati tanti Go~

verni ~ ci troviamo di fronte a questa situa~
zione: Ministri della pubblica istruzione che
presentano, a volte fino al Consiglio dei mi~
nistri, spesso ~ non è il suo caso, ministro
Falcucci ~ alla stampa, mai al Parlamento,
leggi~quadro per il diritto allo studio. E allo~
ra, se questa volta c'è !'intenzione di affron~
tare seriamente il problema, noi siamo d'ac~
corda, tanto è vero che siamo presentatori da
tempo, sia per quanto riguarda il diritto allo
studio universitario, sia per quanto concerne
tutti gli altri ordini di scuola, di proposte di
legge in questo senso.

All'attenzione del senatore Vali tutti vor~
remmo sottoporre alcune considerazioni. A
nostro parere è sicuramente vero che questo
problema è serio e va affrontato, e non è
vero, senatore Valitutti, che l'Italia, da que~
sto punto di vista, è tutta uguale, che non si
è fatto nulla dappertutto. Come sappiamo,
questa è materia che l'articolo 117 della Co~
stituzione delega direttamente alle regioni.
Ora, vi sono regioni che hanno lavorato e
hanno lavorato bene, mentre ve ne sono altre
che non hanno lavorato affatto o hanno lavo~
rata malissimo. fino a giungere allo scandalo

di regioni che lasciano, ogni anno, i fondi per
il diritto allo studio ~ per fare nomi, basta

pensare alla regione Campania ~ completa~

mente o quasi a residuo passivo. Quindi i
comuni e le regioni da questo punto di vista
non sono tutti uguali. No, onorevoli colleghi,
sono diversi. Ci sono state realtà in cui si è
lavorato e altre in cui non si è fatto nulla.

Certo però ~ mi consenta, senatore Vali~

tutti ~ a nostro parere, specialmente dopo il
decreto del Presidente della Repubblica
n. 616 del 1977, è cresciuta una coscienza
culturale e civile complessiva su questi temi
e non si può più parlare di assistenza scola~
stica. Io credo, ad esempio, che sia positivo
che il citato decreto abbia sciolto i patronati
scolastici.

Infatti non ha senso che si veda il proble~
ma in questo modo. Il diritto allo studio va
garantito per tutti e sostenuto da iniziative
dello Stato e della collettività. Quindi non si
deve pensare solo ai capaci e meritevoli privi
di mezzi e non si deve parlare di assistenza
scolastica, ma di diritto allo studio, un dirit~
to per tutti, rispetto al quale, però, certa~
mente non si devono dimenticare le condizio~
ni familiari dalle quali provengono gli stu~
denti. La posizione familiare deve esser uno
degli elementi in base ai quali intervenire in
tema di diritto allo studio, non cer,tamente
l'unico, perchè non vogliamo più una società
nella quale vi sia ~ consentitemi il termine
~ la carità di studiare anzichè il diritto di
studiare. Quindi, l'emendamento del senato~
re Valitutti, presentato a questo testo, rischia
di essere ~ non lo dico in senso negativo, ma

oggettivo ~ riduttivo rispetto alla soluzione

di un problema che ha bisogno di una appo~
sita legge~quadro.

Ebbene, se l'impegno del Governo non sarà
uno dei soliti impegni sempre assunti e sem~
pre disattesi ma qualcosa di diverso, ci con~
fronteremo nella concretezza delle cose.

È chiaro, tuttavia, onorevoli colleghi, che
noi guardiamo a questo problema in termini
di diritti da difendere e da favorire nella loro
attuazione concreta e non in termini di assi~
stenza, di supporto caritativo per una scuola

~ ma questo riguarda una questione più ge~

nera le ~ che non deve essere chiusa in se

stessa o pensare che tutti i problemi si risol~
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vano all'interno delle sue mura, ma che deve
affrontarli, invece, in modo diverso.

Mi auguro che questo avvenga. Non si trat~
ta di un pessimismo astratto, ma della con~
statazione, onorevoli colleghi, che ormai da
quattro anni, ad esempio, nel bilancio dello
Stato non vi sono stanziamenti per 1'edilizia
scolastica. È un fatto: da anni vi sono leggi
per 1'edilizia scolastica che sono totalmente
prive di finanziamenti. Cambiare strada si~
gnificherà considerare che i soldi per le scuo~
le sono soldi ben spesi e che risparmiare sul~
l'edilizia scolastica, sugli impianti sportivi o
sui trasporti vuoI dire, in realtà, lavorare per
una qualità della vita peggiore per i nostri
giovani.

Questo non lo vogliamo e per questo ci
auguriamo che cambi tutta 1'impostazione
della politica scolastica. Mi scuso per esser~
mi soffermata su questo punto, ma sono pro~
prio queste le considerazioni sollecitate sia
dall'emendamento presentato dal senatore
Valitutti, sia dall'intervento del Ministro.
(Congratulazioni) .

ULIANICH. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ULIANICH. Interverrò sull'emendamento
11.0.1.

Il senatore Vali tutti ha già illustrato 1'e~
mendamento 10.6 ed ha puntualizzato i con~
tenuti dell'emendamento 11.0.1. Devo dare
atto al senatore Vali tutti di aver affrontato,
sia con il primo che con il secondo degli
emendamenti cui ho fatto riferimento, alcuni
problemi nodali, anche se, per quanto riguar~
da la seconda parte dell'emendamento
Il.0 .1. ~ cioè il secondo ed il terzo comma

~ si potrebbe dissentire dalle argomentazio~
ni qui addotte.

Intervengo soprattutto per fare due osser-
vazioni. Innanzitutto, il senatore Vali tutti ha
fatto riferimento, nel suo precedente inter~
vento, a paesi occidentali nei quali esiste una
dialettica tra scuola e lavoro.

Vorrei richiamare il senatore Vali tutti alla
considerazione che il dual system esistente
nella Repubblica federale di Germania è im~

proponi bile nell'attuale situazione italiana,
in quanto il sistema duale comporta un inse~
rimento reale nell'apprendistato, mentre in
Italia vi è una divaricazione tra apprendista~
to e scuola.

Un altro punto che vorrei focalizzare è che
il dual system, proprio in quanta duale, non
presenta raccordi tra scuola e lavoro: scuola
e lavoro sono infatti autonomi ed indipen~
denti senza alcun momento di raccordo. Il
giudizio sul lavoro viene espresso da chi è
competente in quello stesso ambito e la nota
finale, per quel che riguarda la scuola, è de~
mandata ai docenti.

Mi sembra, dunque, che questo sistema
duale, che esiste in Germania ormai da de~
cenni, non sia proponi bile nella nostra situa~
ZlOne.

Per quello che concerne 1'emendamento
11.0.1, il diritto allo studio va salvaguardato
certamente attraverso interventi degli enti
pubblici, ma non solo di essi: e su questo
piano abbiamo una serie di esperienze, sia in
ambito occidentale, sia tra i paesi socialisti.

Il senatore Vali tutti conosce certamente
meglio di me alcune esperienze che si hanno
in Jugoslavia, oppure nella Repubblica de~
mocratica tedesca e anche nell'Unione Sovie~
tica; un'industria paga la scuola ad un candi~
dato che viene ritenuto particolarmente ido~
neo e questi si impegna per un certo numero
di anni, espletato il curriculum scolastico, a
lavorare in quell'impresa. Un sistema analo~
go potrebbe essere introdotto anche in Italia,
accanto agli interventi degli enti pubblici,
perchè il diritto allo studio è certamente un
diritto ~ nessuno lo contesta ~ ma non si

può circoscrivere ogni possibilità di interven~
to agli enti pubblici.

Sono inoltre perfettamente d'accordo con
quanto diceva la senatrice Nespolo. Non si
tratta, nè si dovrebbe trattare, di interventi
di tipo assistenziale; dato che quando usia~
ma il termine «diritto» esprimiamo già una
dimensione, una capacità di ricevere che cor~
risponde a quanto è dovuto. L'assistenza, per
il significato che noi attribuiamo a questo
concetto, sembra essere qualcosa di diverso e
di non identificabile con il diritto. Siamo
d'accordo su questo punto.
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Chiedo pertanto al senatore Vali tutti e al
Ministro se non sia il caso di introdurre in
questo disegno di legge di riforma della scuo~
la media superiore alcuni punti di riferimen~
to relativi al diritto allo studio.

In questa dimensione saremmo disposti,
come Gruppo, a prendere in esame proposte
e a collaborare alla stesura di articoli che
eventualmente potessero essere compresi in
tale disegno di legge.

SPITELLA. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

* SPITELLA. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, desidero sottolineare che da parte
del Gruppo della Democrazia cristiana ~ e
credo di poter interpretare anche il pensiero
di altri Gruppi che con noi sostengono l' ap~
provazione del disegno di legge ~ non si è
insensibili alla trattazione di questo pro~
blema di cui riconosciamo !'importanza e la
validità. Ci rallegriamo dell'annuncio, che il
Ministro ha fatto, secondo il quale è immi~
nente la presentazione alla Camera di un
disegno di legge~quadro che riguardi il
diritto allo studio. Riteniamo sia preferibile
una sede autonoma per trattare questo argo~
mento, in primo luogo perchè, trattandosi di
una legge~quadro che coinvolge direttamente
le regioni, la sua definizione richiede una
consultazione, che del resto il Governo ha
già dichiarato di aver avviato, molto precisa
e puntuale con le regioni stesse. In secondo
luogo, perchè l'argomento del diritto allo
studio non può essere circoscritto ai vari
settori ed ai vari ordini di scuola, ma,è più
logico che venga inquadrato in una visione
più ampia. Del resto, lo stesso riferimento
che la collega Nespolo faceva al problema
dei trasporti, per esempio, sta ad indicare
come sia opportuno che la trattazione
riguardi anche altri settori: molto spesso
capita che gli stessi mezzi di trasporto ser~
vano agli studenti della scuola secondaria,
come agli studenti della scuola media: è
questo un piccolo accenno per richiamare
l'opportunità di una visione più organica e
più completa. D'altra parte, noi riteniamo
che sia opportuno mantenere questo disegno

di legge nel quadro di una rigorosa imposta~
zione di legge di ordinamento della scuola
secondaria superiore e che dobbiamo sforzar~
ci, per quanto possibile, di dare a ciascuna
legge un contenuto preciso e di non appesan~
tirla di argomenti diversi che implicano poi
richiami e connessioni che possono suscitare
difficoltà.

Fatte queste premesse per motivare l' op~
portunità di affrontare la materia in sede
autonoma ed anche per motivi di rapidità di
approvazione, ribadisco la nostra piena ade~
sione al concetto che si debba legiferare in
sede di normativa~quadro in ordine al diritto
allo studio, poichè si tratta di un problema
di grande rilievo.

È stato ricordato quello che è stato fatto in
passato ed i giudizi in proposito sono diversi:
è vero, ci sono regioni ~ vorrei ricordare la
Lombardia, il Trentina Alto~Adige, il Veneto
~ che sicuramente hanno fatto molto in

questo settore; ci sono, però, anche regioni
per le quali si possono esprimere riserve sul
modo in cui hanno attuato tale normativa.
C'è anche qualche ritardo, ed è stata ricor-
data la Campania che ha accumulato residui
passivi in questo settore, che in un certo
periodo è stato retto da un assessore liberale,
senatore Valitutti. È inutile discutere su que-
ste cose, avviamoci sollecitamente alla defi-
nizione di un provvedimento.

Anche per quanto riguarda l'edilizia scola-
stica, sappiamo bene quali sono le difficoltà
nelle quali si è trovato lo Stato dal punto di
vista finanziario; sappiamo però che il
Governo ha fatto un lavoro di recupero di
circa 100 miliardi che erano rimasti inutiliz~
zati dagli stanziamenti delle leggi precedenti
e che sono stati recuperati e distribuiti alle
regioni meridionali per l'edilizia scolastica.
Aspettiamo di discutere appena possibile, fra
qualche giorno, la legge di attuazione dello
stanziamento per l'edilizia universitaria

l'icompreso nel bilancio per il 1985 che
abbiamo già approvato. Dunque io credo
che, piuttosto di attardarci in discussioni su
argomenti sui quali certamente siamo d'ac~
corda, convenga percorrere rapidamente
questa strada.

Manteniamo la legge di riforma della
scuola secondaria superiore sul piano dell'or-
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dinamento e non introduciamo in essa altri
argomenti, ma a condizione che la tratta~
zione degli altri temi possa procedere con
altrettanta rapidità e con la speranza che vi
sia anche la possibilità di raggiungere una
larga intesa con le regioni che favorisca l'at~
tuazione di una normativa quadro di questo
genere.

PRESIDENTE. Invito il re latore a pro~
nunziarsi sull'emendamento in esame.

MEZZAPESA, relatore. Dopo quanto è stato
assicurato dal Ministro e osservato dai colle~
ghi dei vari Gruppi, credo che quello che già
il collega Vali tutti aveva anticipato possa
tranquillamente essere da lui deciso, ossia il
ritiro dell'emendamento. Esso ha ottenuto
l'effetto di provocare una discussione su que~
sto argomento, ma soprattutto di indurre il
Ministro a fornirci le assicurazioni che
abbiamo poco fa ascoltato. Per questo
ritengo che il collega Vali tutti possa in tl.l;tta
tranquillità ritirare l'emendamento.

PRESIDENTE. Senatore Vali tutti, sulla
base delle considerazioni finora espresse,
ritira l'emendamento o insiste per la vota~
zione?

VALITUTTI. Vorrei motivare la mia deci~
sione di ritirare l'emendamento per corri~
spondere al gentile invito rivolto dall'onore~
vole Ministro; ma devo anche motivare,
signor Presidente, il dolore con cui lo ritiro.
In primo luogo devo precisare alla senatrice
Nespolo ed anche al senatore Spitella il vero
significato del mio riferimento alle manche~
volezze delle regioni su questa materia.
Conosco bene, senatore Spitella, la situa~
zione del Nord, del Centro Italia e anche ~

ahimè ~ del Sud di Italia. Esiste effettiva~
mente quella differenza che rilevava la sena~
trice Nespolo. Non so che cosa abbia fatto e
faccia l'assessore liberale a Napoli, ma anche
i liberali commettono errori. Non credo che
l'appartenenza ad un determinato partito
esenti dal peccato; non esenta neppure voi,
colleghi della Democrazia cristiana.

Nel Sud esiste un largo assenteismo. Però
anche per il Sud debbo fare una rettifica

doverosa: mi risulta che la regione Basilicata
qualcosa ha fatto e fa, ma non so chi sia
l'assessore alla cultura in Basilicata.

Per quanto riguarda il Nord, senatrice
Nespolo, ho visto le leggi che hanno emanato
varie regioni ed in base ad esse ho pronun~
ciato il mio giudizio. In queste regioni, Emi~
lia~Romagna, Lombardia, Piemonte e Tosca-
na, si sta facendo una lodevole opera di
assistenza, ma non si tutela il diritto allo
studio che, come la stessa senatrice Nespolo
ha riconosciuto, si tutela allorchè si destina-
no, con procedimenti congrui ed idonei,
mezzi ai capaci e meritevoli. Le regioni,
secondo me, hanno commesso un grosso
errore, anche quelle regioni che destinano
mezzi cospicui a questo fine: hanno cioè
commesso l'errore di annegare il problema
del diritto allo studio e della tutela di questo
diritto nel mare magnum dell'assistenza sco~
lastica. Questo è un grave errore che ho
voluto segnalare.

Perchè sono addolorato di dover ritirare
questo emendamento, pur convinto che mi è
ingiunto di fado? Onorevole Ministro, devo
fare un riferimento alla mia persona e i
riferimenti personali sono sempre detestabi~
li. Quando fui ministro, una brevissima e
rapida stagione, mi toccò di presentare il
decreto~legge per il passaggio delle opere
universitarie alle regioni. Si trattava di un
impegno preso con il decreto n. 616; questo
trasferimento delle opere universitarie era
stato ritardato e proprio io fui il presenta~
tore al Consiglio dei ministri di quel decreto~
legge che operò il trasferimento. Ricordo,
onorevole Ministro, che mi misi subito al
lavoro per la preparazione della legge~qua~
dro. Quando passai le consegne al mio suc~
cessore, l'onorevole Adolfo Sarti, tra gli altri
fascicoli che gli consegnai era compreso
anche un pingue fascicolo contenente lo
schema del disegno di legge per dettare i
princìpi quadro in materia di diritto allo
studio in sede universitaria.

Le devo dare atto che non ebbi tempo di
preparare anche lo schema di legge per il
diritto allo studio nella fascia della scuola
secondaria; però, ahimè, signor Ministro,
perchè sono addolorato? Non per colpa sua,
forse è un effetto del vigente sistema, ma
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sono passati da allora ben cinque anni e non
è accaduto nulla. Ora lei ha annunziato che
ha predisposto questi schemi di disegni di
legge che presenterà al Consiglio dei ministri
ma ahimè ~ ecco la ragione del mio dolore

~ quanti anni passeranno da oggi al dì in
cui qui in Parlamento potremo discutere
questi disegni di legge? Ecco perchè io avevo
preparato questo articolo che quanto meno
affrontava il problema nella fascia della
scuola secondaria superiore. Sono addolora~
to, onorevoli colleghi, perchè per non rinun~
ciare al criterio della globalità da anni ormai
omettiamo interventi che pur essendo par~
ziali potrebbero mettere in moto dei mecca~
nismi riformatori. L'idea della globalità, spe~
cialmente in materia scolastica, ci sta
distraendo dai problemi reali che intanto si
aggravano diventando insolubili.

Ho già detto che non sono favorevole alla
globalità di questa legge perchè proprio que~
sta caratteristica ne appesantirà e ne rallen~
terà l'applicazione; la scuola italiana non
può più attendere la risoluzione dei suoi
problemi reali.

Spesso bisogna arrendersi, ed io in questo
caso mi arrendo all'invito del Ministro; lo
ringrazio per l'assicurazione che ha dato, ma
sono sinceramente addolorato per tutto ciò
che omettiamo e che invece dovremmo fare.

BIGLIA. Faccio mio l'emendamento 11.0.1,
ritirato dal senatore Valitutti, e insisto per la
votazione.

PRESIDENTE. Passiamo pertanto alla
votazione dell'emendamento Il.0.1.

BIGLIA. Domando di parlare per dichiara~
zione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BIGLIA. Signor Presidente, ho sentito un
coro unanime di buone parole a commento
dell'articolo aggiunti va presentato dal sena~
tore Vali tutti. Ho però anche avuto l'impres~
sione che ci si sia limitati alle buone inten~
zioni e che di fatto non si voglia includere
nella legge una norma che assicuri il diritto
allo studio. Le motivazioni addotte a questo

proposito sono state, a mio modo di vedere,
speciose e sostanzialmente possono ridursi a
due. La prima è quella di consentire il solle~
cito esame e la sollecita approvazione della
legge e la seconda quella di non includere in
questa legge che riguarda l' ordinamento sco~
lastico una materia in un certo senso collate~
rale.

Riguardo alla prima motivazione vorrei far
presente che, come è stato più volte ricor~
dato da tutti in quest'Aula, l'esame della
legge di riforma della scuola secondaria
superiore si tra3cina già da alcune legislatu~
re, e la mezz'ora ill più che può comportare
l'approvazione di un emendamento non è,
quindi, rilevante rispetto al tempo già occor~
so. Non mi pare inoltre che si adduca un'ar~
gomentazione coerente parlando di urgenza
proprio nel momento in cui si tratta il pro~
blema del diritto allo studio.

D'altra parte non pare coerente neanche la
motivazione che riguarda la sede; se leg~
giamo l'articolo 34 della Costituzione pos~
siamo vedere che l'istruzione inferiore è
obbligatoria per almeno otto anni; il terzo
comma enuncia l'altro principio che i capaci
ed i meritevoli, anche se privi di mezzi,
hanno diritto di raggiungere i gradi più alti
degli studi. È la stessa Costituzione che ci
indica la correlazione tra il concetto di istru~
zione obbligatoria e la necessità di offrire i
mezzi per il diritto allo studio. Se come
spesso accade in quest' Aula vogliamo pren~
dere come riferimento la Costituzione,
dovremmo trarne la conseguenza che se con
questa legge ci proponiamo di elevare di due
anni l'obbligo scolastico dobbiamo anche
porci tutti i problemi connessi con questa
decisione e non dobbiamo attendere l'esame
dell'articolo 32 che stabilisce il prolunga~
mento di due anni dell'obbligo scolastico.

Dobbiamo sapere che, visto che questa
norma è inserita nel testo che ci è pervenuto
dalla r Commissione, già negli articoli pre~
cedenti dobbiamo costruire il provvedimento
legislativo avendo presente anche quelle che
potranno essere le prossime decisioni, sulle
quali abbiamo già sentito i pareri espressi in
quest'Aula allorquando si è discusso la pre~
giudiziale poi respinta. Ma in sede di dichia~
razione di voto su di essa da parte di tutti i
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Gruppi politici si è visto che esiste, almeno
in via di principio, una volontà concorde
circa l'elevazione dell'obbligo scolastico.

Quindi non si può, quando si afferma que~
sto principio, non affermare contemporanea~
mente quello del diritto allo studio, così
come avviene nella Costituzione; si tratta di
vedere se questa sia la sede propria, come
articolo e non come provvedimento legislati~
va, perchè come disegno di legge lo è certa~
mente in quanto prevede il prolungamento
dell'istruzione obbligatoria. Inoltre, a mio
avviso, è la sede propria perchè si è poc'anzi
parlato di studenti lavoratori, di rientri nella
scuola e ci si è posti quindi il problema di
coloro che per ragioni di necessità non
hanno potuto intraprendere gli studi ordi~
nari scolastici, ma si sono dedicati al mondo
del lavoro non appena hanno raggiunto l'età
lavorativa, secondo la normativa vigente.
Bisogna quindi porsi il problema se assieme
alle provvidenze che abbiamo appena votato
non sia questa la sede propria ~ come io
ritengo e come riteneva poc'anzi il senatore
Vali tutti ~ per votare una norma sul diritto
allo studio.

A me dispiace con il mio intervento di
interrompere questo minuetto che si va svol~
gendo con emendamenti che vengono propo~
sti da una componente della maggioranza di
Governo, con la quale si discute offrendo le
massime soddisfazioni al proponente, dopo
di che quest'ultimo li ritira. Forse si esagera
anche un po' nel promettere ordini del
giorno e nel ripromettersi di prendere più
avanti in esame favorevolmente alcune que~
stioni.

Non so come voterà l'Aula, anche se lo
posso prevedere, ma mi sembrerà strano se,
per esempio, i partiti di sinistra voteranno
contro determinate provvidenze sul diritto
allo studio; di conseguenza non posso fare
questo esempio, ma posso farlo per ciò che
riguarda una materia discussa già in sede di
esame dell'articolo 10.

In quella sede il testo votato è stato tale da
escludere che potesse poi venire accolto lo
spirito dell'emendamento che era stato
allora proposto e poi ritirato dal senatore
Valitutti, perchè in quella sede abbiamo
avuto una norma che imponeva di attuare

dei corsi con lo stesso identico contenuto
culturale, mentre il senatore Valitutti, con
spirito più positivo e realistico, proponeva di
provvedere almeno a corsi di cultura genera~
le. Sono due impostazioni nettamente diver~
se. Mi sono stupito che l'emendamento sia
stato ritirato perchè evidentemente una
volta approvata una norma, così come
abbiamo fatto, non potrà essere attuato que~
sto altro principio che è in netto contrasto.

Lo stesso contrasto ravviso nel caso dell'e~
mendamento ora al nostro esame, perchè se
non vengono accettate determinate norme
che tutelano il diritto allo studio con lo
specioso argomento che non sarebbe questa
la sede più adatta, giacchè questa sarebbe
una sede che riguarda l'ordinamento degli
studi ~ e ci si dimentica invece che in
questo disegno di legge si parla anche del
prolungamento dell' obbligo scolastico ~ a
mio modo di vedere ciò è in netto contrasto
con !'intenzione di voler poi approvare una
qualunque provvidenza tra quelle previste
nell'emendamento presentato dal senatore
Valitutti e adesso fatto mio.

Concludendo, chiedo che si approvi tale
emendamento per dare un segno positivo in
questa legge che si propone di elevare l'ob~
bligo scolastico e quindi di svolgere una
funzione non solo all'interno della scuola,
ma anche nella società, perchè 1'elevazione
dell'obbligo scolastico non è solo una norma
che ha un contenuto di riforma della scuola,
ma è una norma che ha anche un carattere
sociale, alla quale deve corrispondere, come
vuole la Costituzione, un'altra norma di
carattere sociale che riguardi la tutela del
diritto allo studio.

VALITUTTI. Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VALITUTTI. Non dirò che si tratta di
un'appropriazione indebita; è un'appropria~
zione debita perchè il Regolamento lo con~
sente, però pregherei il collega Biglia di
capire il mio stato d'animo. Questo è un
emendamento presentato da me; mi sono
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arreso di fronte al fatto che il Ministro mi ha
rivolto un invito che ho ritenuto di dover
accettare. Perchè ora il senatore Biglia cru~
delmente mi vuole mettere nella condizione
di mancare di parola? Infatti mancherei di
parola, senatore Biglia, se votassi a favore di
un emendamento che lei ha fatto proprio.

Qùindi, onorevole Presidente, mi dovrò
astenere dal voto sull'emendamento da me
presentato, al quale ho rinunziato con un
dolore che h~ già motivato.

Chiedo scusa al senatore Biglia, ma non
posso mancare di parola. Ho ritirato il mio
emendamento e pertanto debbo rimanere
fedele alla parola data.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emenda~
mento 11.0.1, presentato dal senatore Vali~ ~

tutti e fatto proprio dal senatore Biglia.

Non è approvato.

Passiamo all'esame dell'articolo 12:

Art. 12.

(Esami di diploma
di scuola secondaria superiore)

1. Il corso di studi della scuola secon~
daria superiore si conclude con esami di di~
ploma che hanno valore di esami di Stato.

2. La disciplina di tali esami è definita
con apposita legge.

Su questo articolo sono stati presentati i
seguenti emendamenti:

Sostituire il primo comma con i seguenti:

A conclusione del corso di studi di scuo-
la secondaria superiore, gli studenti che ab-
biano ottenuto un favorevole giudizio di am~
missione da parte dei consigli di classe han-
no titolo a sostenere gli esami di diploma
che hanno valore di esami di Stato.

Possono altresì sostenere gli esami di di-
ploma i cittadini italiani che abbiapo com~
piuto i diciannove anni o li compiano ~ntJ.'lO
il 31 dicembre dell'anno in corso e che ri-
sultino in possesso della licenza media.

Il diploma deve contenere l'indicazione del-
l'indirizzo seguito. La scuola rilascia, uni-
tamente al diploma, un certificato attestan-
te il voto finale nonchè le discipline e la pra-
tica di laboratorio e di lavoro anche con ca-
rattere di tirocinio svolti, negli. ultimi tre
anni, nell'ambito dell'indirizzo di studi se-
guito. Nel caso dei privatisti, sono indicate
nel certificato le discipline e la pratica di
laboratorio e di lavoro, sulla base delle pro-
ve sostenute e dell'eventuale documentazio-
ne prodotta.

12.3 NESPOLO, CHIARANTE, BERLlNGUER,

VALENZA, ARGAN, MASCAGNI, PAPA~

LlA, CANETTI, POLLASTRELLl

Sostituire il secondo comma con i seguenti:

Art. ...

La composizione delle commissioni giu-
dicatrici, le modalità delle prove di esame
di diploma e la disciplina degli accessi al-
l'università ed all'esame di Stato per l'abili-
tazione all' esercizio delle professioni e, ove
esistano, per l'iscrizione agli albi profes-
sionali sono dete'rminate con i decreti' dele-
gati di c~i all'articolo 24. Le norme delegate
devono attenersi ai seguenti criteri:

a) le prove di esame debbono riguarda~
re tutte le discipline dell'ultimo anno, ivi
compresa, per la Valle d'Aosta, la prova
d'esame della lingua francese secondo le
modalità previste per la prova di lingua
italiana, con l'obiettivo di accertare la pre-
parazione complessiva acquisita e la sua
rispondenza alle finalità di cui all'artico-
lo 1;

b) fermo restando quanto previsto dal-
la legge 3 marzo 1971, n. 153, e successive
modificazioni ed integrazioni, per i candida-
ti, che abbiano conseguito presso scuole
straniere, corrispondenti alle scuole secon-
darie superiori, un diploma finale la cui va-
lidità non sia riconosciuta dall'ordinamen-
to italiano, le prove di esame riguardano sol-
tanto le discipline dell'ultimo anno dell'in-
dirizzo di scuola secondaria superiore che

I più corrisponde al diploma conseguito; la
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corrisp,mdenza è accertata, sulla base di
criteri indicati con decreto del Ministro del~
la pubblica istruzione, dai provveditori agli
studi; nella provincia di Balzano è accertata
dal sovrintendente scolastico ovvero dai )'e~
lativi intendenti per le scuole in lingua te~
desca e per le scuole delle località ladine e,
nella provincia di Trenta, dal provveditore
agli studi o dall'autorità scolastica che lo
sostituisce ai sensi dello statuto e delle re~
lative norme di attuazione;

c) per i candidati privatisti le prove ora~
li di esame si estendono agli insegnamenti
dell'area comune e di indirizzo compresi nei
programmi degli anni per i quali non abbia~
no conseguito !'idoneità; i candidati devono
documentare di avere svolto pratica di la~
boratorio o di lavoro, anche con carattere
di tirocinio, o dimostrare, attraverso prove
specifiche, di possedere le capacità e com-
petenze di cui al settimo comma del prece~
dente articolo 2;

d) la composizione delle commissioni
giudicatrici deve essere tale da garantire il
carattere di esame di Stato previsto dal~
l'articolo precedente, con la partecipazione
di membri sia interni sia esterni; il numero
dei membri interni, che devono essere do-
centi sia di discipline dell'area comune sia
di quelle di indirizzo, non può essere supe~
riore ad un terzo del numero complessivo
dei docenti membri della commissione; il
presidente deve comunque essere esterno;

e) la disciplina dell'accesso all'esame di
Stato per l'abilitazione all'esercizio profes-
sionale e, ove esistano, per !'iscrizione agli
albi professionali definisce i tipi di diploma
ai fini dell'ammissione alle prove d'esam~
e la corrispondenza con essi dei diplomi esi~
stenti, nonchè le forme di tirocinio o i corsi
per l'acquisizione di specifiche competçnze
professionali, che possano essere richiesti co-
me requisito per il conseguimento dell' abi~
litazione all'esercizio professionale;

f) al fine di consentire allo studeme
di sostenere l'esame di maturità seconda-
ria superiore in indirizzo diverso da quello
frequentato, sono previste all'ultimo anno
della scuola secondaria superiore stessa p.co-
ve integrative secondo modalità indicate dal

Ministero della pubblica istruzione; tali pro~
ve avranno luogo un mese prima degli esa.
mi di maturità e ove superate consentiran-
no l'ammissione agli esami nel nuovo indi-
rizzo;

g) gli accessi all'università vanno disci-
plinati tenendo conto della congruenza fra i
piani di studio seguiti nei diversi indirizzi
e i corsi di laurea o di diploma universita~
ria; l'accesso ai corsi di laurea o di diplo-
ma universitario non congrui con i piani di
studio seguiti è consentito previa supera~
mento di prove da sostenere presso le uni-
versità, secondo modalità definite con dt.:~
creta del Ministro della pubblica istruzi()n~,
sentito il Consiglio universitario nazionalç.

12.5 CHIARANTE, BERLINGUER, ARGAN,

MASCAGNI, CANETTI, NESPOLO,

PAPALIA, POLLASTRELLI

Sostituire il secondo comma con il seguente:

«La loro disciplina, coerente con le finalità
del nuovo ordinamento della scuola seconda-
ria superiore è adeguata con apposita legge
da presentare contestualmente alle norme
delegate di cui all'art.

'"
».

12.4 IL GOVERNO

Al comma 2, aggiungere, in fine, le pa~
role: «che entrerà in vigore contestualmen-
te all'attuazione della legge di riforma della
scuola secondaria superiore ».

12.1 NESPOLO, BERLINGUER, CHIARANTE,

VALENZA, CANETTI, ARGAN, MASCA-

GNI, PAPALIA, POLLASTRELLI

Al comma 2, aggiungere in fine le parole:
«che verrà sottoposta all'esame del Parla~
mento con testualmente agli schemi delle
norme delegate di cui all'articolo 24 com~
ma 3 ».

12.2 ULIANICH, OSSICINI, GOZZINI, AN-

DERLINI, LA VALLE, PINTUS, MI-

LANI Eliseo, Russo, CAVAZZUTI,

ALBERTI
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Avverto che l'emendamento 12.2, presen~
tato dal senatore Ulianich e da altri senatori,
è stato ritirato perchè tratta materia rinviata
all'esame della Commissione.

Invito i presentatori ad illustrare gli emen~
damenti presentati.

VALITUTTI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. A quale titolo?

VALITUTTI. Signor Presidente, chiedo,
come avevo preannunziato, di poter illu~
strare in questa sede gli emendamenti II.0.3
e Il.0.4 che di fatto tendono ad introdurre
articoli aggiuntivi dopo l'articolo 12.

PRESIDENTE. Senatore Valitutti, si
tratta di articoli aggiuntivi e quindi vanno
esaminati dopo l'approvazione dell'articolo.

VALITUTTI. Ma, signor Presidente, se
verrà approvato l'articolo 12 i miei due
emendamenti saranno preclusi. Credevo di
aver ottenuto il suo consenso alla mia richie~
sta di illustrarli nell'ambito della discussione
sull'articolo 12.

PRESIDENTE. Si tratta però pur sempre
di emendamenti introduttivi di articoli
aggiuntivi. Al limite, potrebbe modificarli.

VALITUTTI. Signor Presidente, spero che
mi sia data una possibilità di illustrarli,
perchè, ripeto, dopo la votazione dell'articolo
12 risulterebbero preclusi.

PRESIDENTE. Senatore Valitutti, biso~
gna che siano modificati: anzichè presentarli
come articoli aggiuntivi, dovrebbe presen~
tarli come emendamenti all'articolo 12. È un
problema di tecnica, di procedura, niente
altro. Se li modifica in questo senso, come è
libero di fare, potrebbe illustrarli.

VALITUTTI. Signor Presidente, l' appro~

vazione dell'articolo 12, ripeto, preclude~
rebbe comunque i due miei emendamenti,
che riguardano proprio il sistema degli
esami.

Ora, o lei mi consente di illustrarli, oppure
vuoI dire che farò una dichiarazione di voto

piuttosto lunga sull'articolo 12 in cui spie~
gherò le ragioni che mi avevano spinto a
presentare questi due emendamenti e che
tuttavia ~ devo riconoscerlo ~ resteranno
preclusi con l'approvazione dell' articolo 12.

PRESIDENTE. Vi sarebbe una possibili~
tà. Se lei lo consente, li consideriamo come
emendamenti intesi a introdurre commi
aggiunti vi all'articolo 12 e non come emen~
damenti volti a inserire articoli aggiuntivi.
Pertanto gli emendamenti Il.0.3 e Il.0.4
saranno presi in considerazione, rispettiva~
mente, come emendamenti 12.6 e 12.7.

VALITUTTI. Va bene, signor Presidente.

POLLASTRELLI. Signor Presidente, gli
emendamenti 12.3 e 12.5 si illustrano da sè.

FALCUCCI, ministro della pubblica istru~
zione. Signor Presidente, ritengo opportuno
illustrare l'emendamento 12.4 per consentire
ai colleghi di valutarne la portata, prima
dell'illustrazione dell'emendamento 12.1.
Questo emendamento, proposto dal Governo,
tiene infatti conto dell'emendamento 12.1,
presentato dalla senatrice Nespolo e da altri
senatori, e anche dell'emendamento 12.2,
presentato dal senatore Ulianich e da altri
senatori che è stato, peraltro, ritirato
essendo relativo a materia rinviata all'esame
della Commissione.

Esso è teso ad affermare che il corso degli
studi della scuola secondaria superiore si
conclude con esami di diploma che hanno
valore di esami di Stato e prevede che la
loro disciplina, in coerenza con le finalità del
nuovo ordinamento della scuola secondaria
superiore, deve essere adeguata con un appo~
sito provvedimento da presentare contestual~
mente alle norme delegate.

La ragione per la quale non prevediamo in
modo dettagliato la disciplina degli esami di
Stato, riferita alla nuova scuola secondaria
riformata, è che questo si potrà fare in modo
appropriato dopo che saranno stati definiti
indirizzi, piani di studio, programmi e così
via.

In questo disegno di legge si ribadisce che
la scuola secondaria si conclude con esami
che hanno valore di esami di Stato, che la
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disciplina degli esami di Stato è materia di
legge e che contestualmente alla presenta~
zione dei decreti delegati ~ tenendo conto
della definizione degli indirizzi, dei piani di
studio e dei programmi ~ dovrà essere pre~
disposto un adegua mento della disciplina
degli esami stessi.

Ciò non preclude ~ lo ripeto ancora una

volta ~ che nella fase transitoria, cioè da
ora al momento dell' entrata in vigore della
legge sulla nuova scuola secondaria superio~
re, si possa procedere alla riforma degli
esami di maturità e degli ordinamenti della
scuola attualmente in vigore. Tutti ricono~
scono, sia in Parlamento che fuori del Parla~
mento, la necessità di modificare gli esami
di maturità senza attendere il 5° anno della
scuola secondaria riformata. Il Governo con~
ferma per parte sua l'imminente presenta~
zione di un disegno di legge in materia,
mentre è evidente che si dovrà procedere ad
un adegua mento della disciplina degli esami
coerente con la nuova scuola secondaria.

Tale adeguamento dovrà essere definito da
una apposita legge. Accolgo quindi la
sostanza degli emendamenti 12.1 e 12.2, che
prevedono che tale adegua mento sia conte~
stuale alle norme delegate di cui all'artico~
lo 24.

CHIARANTE. Signor Presidente, signor
Ministro, vorrei innanzitutto rilevare che
abbiamo presentato sia l'emendamento 12.1,
che sottolinea l'esigenza delle contestualità,
sia gli emendamenti 12.3 e 12.5, che preve~
dono già una normativa relativa agli esami
di Stato, poichè abbiamo voluto evidenziare,
anche in questa sede, l'esigenza di giungere
al più presto ~ a nostro avviso, anzi, ciò
sarebbe dovuto già avvenire nel corso dell'e~
same di questo provvedimento ~ ad una
disciplina degli esami di Stato.

Ci sembra infatti ~ come abbiamo detto

all'inizio della discussione ~ che uno dei
rischi fondamentali del disegno di legge sia
quello di lasciare irrisolti troppi problemi.
Lo abbiamo detto a proposito della que~
stione dell'obbligo scolastico che, a nostro
avviso, è fondamentale, e a proposito della
disciplina degli esami, in quanto, a nostro
parere, come, del resto, anche a giudizio del

senatore Valitutti, è molto difficile definire
l'organizzazione della scuola senza preve~
derne gli sbocchi. Dire ~ se il Ministro me
lo consente ~ che lo sbocco è un esame di
Stato che conferisce un diploma mi sembra
un po' poco.

Capisco l'obiezione del Ministro, che
afferma che la configurazione degli indirizzi
consentirà di precisare meglio gli sbocchi. Ci
troviamo però di fronte ad una indetermina~
tezza che è quasi assoluta. Per questo ave~
vamo presentato, all'inizio della discussione
del disegno di legge in esame, una pregiudi~
ziale, che era stata illustrata dal senatore
Chiaramonte, nella quale si chiedeva di asse~
gnare alla Commissione il compito di risol~
vere preventivamente alcuni problemi consi~
derati pregiudiziali: quelli relativi al prolun~
gamento dell'obbligo scolastico, alla disci~
plina degli esami ed altri di grande rilevan~
za. Lo avevamo fatto proprio perchè queste
lacune dimostrano come ci si trovi di fronte
ad un disegno di legge per tanti e troppi
versi carente, che rinvia ad altre leggi
oppure rimette tutti i problemi difficili ai
decreti delegati successivi. Questo è frutto
non solo di un'oggettiva difficoltà dei temi
che il Ministro ha citato, ma ancora di più,
in molti casi, alle incertezze e alle divisioni
nella maggioranza...

FALCUCCI, ministro della pubblica istruzio~
ne. Se non si definiscono indirizzi e piani di
studio, come si può procedere?

CHIARANTE. ... che ha compiuto certe
scelte che hanno portato l'Assemblea addirit~
tura a bocciare l'articolo 5, formulato in
modo tale da essere ritenuto insoddisfacente
dalla maggioranza dell'Assemblea.

Noi abbiamo presentato gli emendamenti
12.3 e 12.5 soprattutto pro memoria, per sot~
tolineare, ancora una volta, che ci sono pro-
blemi ancora aperti, che una legge è lacu~
nasa se non dà ad essi soluzione e che la
mancata soluzione dipende dalle incertezze e
dalle divisioni esistenti nella maggioranza,
come emerge da tutto l'andamento della
discussione del provvedimento in esame. L'o-
biettivo che ci proponevamo più concreta~
mente, dato che ci è stato rifiutato quello
che avevamo chiesto, cioè di assegnare alla
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Commissione il compito pregiudiziale di
dare una soluzione a questi problemi, era
ottenere, come è detto nell'emendamento
12.1, per lo meno la garanzia che l'entrata in
vigore della nuova disciplina sia contestuale
all'attuazione della legge di riforma della
scuola secondaria superiore, altrimenti ci
troveremmo di fronte ad un vero assurdo
giuridico, cioè al rinvio ad una legge succes~
siva, senza alcuna garanzia che l'entrata in
vigore del nuovo ordinamento scolastico sia
accompagnata dalla definizione della disci~
plina relativa agli esami di maturità. Questa
era la pregiudiziale assoluta che ponevamo.

Mi pare che il Governo abbia almeno
voluto tener conto di questo aspetto, modifi~
cando il testo e accettando che sia sanci to
nella legge, come noi chiedevamo, che la
nuova disciplina degli esami di maturità
debba essere coerente con i fini indicati nella
riforma e debba essere presentata in Parla~
mento in tempi per poter essere discussa con
ragionevole anticipo rispetto all'entrata in
vigore del nuovo ordinamento della scuola
secondaria superiore, ossia contestualmente
ai decreti delegati che definiranno indirizzi,
piani di studio e così via.

Siccome gli emendamenti 12.3 e 12.5 ave~
vano soprattutto lo scopo di richiamare il
problema, non ho alcuna difficoltà a ritirarli
e a considerare l'emendamento 12.1 accolto
sostanzialmente nell'emendamento governa~
tivo, che corrisponde, nella lettera, a quanto
richiesto nell'emendamento del collega Ulia~
nich. Consideriamo positivo il fatto che sia
stata accolta per lo meno questa esigenza di
contestualità.

Quanto alla fase transitoria, lei, signor
Ministro, ha accennato anche ad un altro
problema, quello della disciplina degli esami
di maturità, che è regolato da una legge a
tempo, fatta nel 1968 o nel 1969, che doveva
essere sperimentale e durare pochissimo,
mentre dura fino ad oggi. Si tratta però di
altra materia e mi pare non se ne debba
discutere qui e non si debba assumere alcun
impegno al riguardo, anche perchè ancora
non conosciamo il disegno di legge che lei
intende presentare. Qui si parla della disci~
plina degli esami della nuova scuola secon~
daria riformata; la materia relativa alla fase
transitoria la vedremo in sede di discussione
del disegno di legge specifico riguardante
tale problema.

Presidenza del vice presidente ENRIQUES AGNOLETTI

VALITUTTI. Vorrei fare una premessa,
onorevole Presidente; ho fatto la ricostruzio~
ne archeologica di tutti i disegni di legge che
si sono susseguiti dal 1972 ad oggi sulla ri~
forma della scuola' secondaria, e questo è il
primo testo che non disciplina gli esami fina~
li della nuova scuola secondaria superiore. Il
Ministro afferma che il corso di studi della
scuola secondaria superiore si conclude con
esami di diploma che hanno valore di esami
di Stato. Io direi che lo sapevamo, perchè è
la Costituzione che lo dice. Non vado a rico~
struire, come ho detto, archeologicamente
tutti gli altri testi predisposti dal 1972 ad
oggi, ma mi limi to a riferirmi all' ultimo te~
sto approvato dalla Commissione pubblica

istruzione del Senato. Tale testo, che atten~
deva di essere trasmesso all'esame dell'Aula,
non fu esaminato in questa sede per lo scio~
gli mento anticipato della legislatura. In esso
però l'esame finale era disciplinato, sia quan~
to al procedimento, sia quanto all'effetto le~
gale. Il procedimento prevedeva una com~
missione costituita da membri interni e da
membri esterni, nonchè un certo numero di
prove. Si prevedeva anche il valore legale del
titolo, cosa molto importante. Quando si di~
segna il modello di una nuova scuola, biso~
gna stabilire come gli studi compiuti in essa
debbano concludersi e bisogna stabilire qua~
le titolo si consegue con l'esame e quale valo~
re legale esso abbia. Nel testo cui mi sto
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riferendo si diceva esattamente che ove la
licenza fosse congruente con le facoltà pre~
scelte ~ quando cioè c'era una congruenza,
tra gli studi effettuati in un determinato in~
dirizzo e le facoltà prescelte dall'interessato,
che doveva essere dichiarata da un decreto
del Ministro della pubblica istruzione, sentiti
certi organismi ~ tale titolo dava diritto al~
l'iscrizione alle facoltà medesime; ove vice~
versa non vi fosse stata congruenza, l'interes~
sato poteva sostenere l'esame di ammiSSIOne
ad una facoltà non congruente. Si sapeva
quanto meno che al termine degli studi della
nuova scuola secondaria si conseguiva una
licenza che aveva questo valore legale. Vero
è che quella norma non stabiliva con esattez~
za quale era l'esame di abilitazione alla pro~
fessione; però si diceva che questo sarebbe
stato determinato con decreti delegati. Il
problema era accennato e se ne rinviava la
soluzione. Si trattava di una disciplina discu~
tibile che presentava, accanto a lati positivi,
anche lati negativi, ma si trattava pur sem~
pre di una disciplina. Si sapeva cioè quale
sorte avrebbero avuto i giovani che avessero
terminato l'iter degli studi.

Oggi invece stiamo avviandoci all'approva~
zione di un provvedimento che modella una
nuova scuola, anzi si caratterizza per la novi~
tà del modello, e tale modello manca di un
elemento fondamentale. Ho ascoltato, mi
scusi onorevole Ministro, con un po' di sor~
presa quello che lei ha detto poco fa quando
ha affermato di non conoscere ancora gli in~
dirizzi, nè le strutture. Allora, onorevole Mi~
nistro, lei confessa che non c'è il modello.

FALCUCCI, ministro della pubblica istruzio~
ne. Non confesso niente. Il modello esiste.

VALITUTTI. Questo è il mio sospetto, cre~
do proprio che non ci sia il modello. Ma
allora, onorevole Ministro, come facciamo ad
approvare una legge che vuole modellare dif~
ferentemente la scuola secondaria superiore
se non sappiamo con chiarezza qual è il mo~
dello? Non lo sappiamo, tanto che non si
vuole dettare la disciplina degli esami finali
per acquisire nuovi elementi che rendano
possibile la determinazione della nuova di~
sciplina. Questo mi sembra molto grave.

Si usa dire che il ministro Humboldt quan~
do riformò le scuole prussiane ~ ahimè tanti

anni fa ~ nel 1810 si limitò alla riforma

degli esami essendo questo non un elemento
secondario e marginale, ma un elemento fon~
da mentale del sistema medesimo, perchè è
mobilitante. Quando i ragazzi studiano e
scelgono certi indirizzi devono sapere quale
fine pratico e legale avrà l'indirizzo di studi
prescelto. Lo devono sapere perchè questo
mobilita le loro energie e li orienta verso
questo o quel traguardo. Non si può modella~
re un nuovo sistema scolastico senza sapere
qual è il sistema di esami con cui l'ordine
degli studi si conclude. Questo non è possibi~
le, onorevole Ministro.

Sono veramente sbigottito ed, ancora una
volta, addolorato per questa grave omissione.
Abbiamo proposto un sistema, ma questi
emendamenti certamente saranno respinti.
Però abbiamo fatto questa proposta e perse~
veriamo nel tentativo di portarla a buon fine
affinchè ci sia un testimonianza quanto me~
no di una presa di coscienza del problema.
Cosa proponiamo noi con questi due emen~
damenti? In primo luogo affermiamo che gli
studi nella scuola secondaria superiore si de~
vono concludere con esami sostenuti dinanzi
ai professori della classe ~ tra poco spieghe~

rò la ragione di questo ~ con la presenza di
un presidente nominato dal Ministero per
dare carattere di esame di Stato agli esami
medesimi. Perchè facciamo questa proposta,
onorevoli colleghi? Perchè noi abbiamo vis~
suto, e il Ministro lo sa bene quanto me, il
dramma di come si costituiscono le commis~
sioni giudicatrici per gli esami finali delle
attuali scuole secòndarie. Queste commissio~
ni per il 40 per cento, è un dato che ho
accertato, devono essere ricomposte dai
provveditori agli studi perchè mancano esa~
minatori qualificati.

Forse qui sono il più vecchio tra voi e pos~
so ricordare che perfino nel regima fascista
si approvò una norma, che poi non fu attua~
ta, che prevedeva la fine dell'esame di Stato
secondo il sistema Gentile perchè già da allo~
ra quel sistema di esame di Stato si conside~
rava non più attuabile. Infatti vi è carenza di
esaminatori qualificati. Abbiamo alcune mi~
gliaia di sedi scolastiche per le quali bisogna
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nominare le commissioni. È veramente un
dramma annuale, e l'ho anche vissuto, quello
della nomina delle commissioni. Per questo
proponiamo, assumendo la responsabilità
della proposta, un nuovo sistema. Non ci
preoccupa affatto l'istruzione non statale
perchè credo che il danno maggiore che si
infligge alla scuola statale e non statale è
quello dell'attuale sistema degli esami di
Stato con le commissioni esterne che non si
possono costituire perchè mancano gli ele~
menti qualificati. Allora noi diciamo che gli
esami si devono fare dinanzi ai propri profes~
sori, con un membro esterno che ne garanti~
sca in una certa misura l'imparzialità, ma
poi, fatto l'esame di licenza ~ è questa la
sostanza di questi due emendamenti ~ chi
vuole abilitarsi all'esercizio professionale de~
ve sostenere un serio esame di abilitazione
professionale dinanzi a commissioni qualifi~
cate con un sistema che si può concertare
anche con le regioni e con gli ordini profes~
sionali. Per chi viceversa vuole andare all'u~
niversità, sosteniamo la necessità di un esa~
me di ammissione alla facoltà prescelta, con
un sistema la cui delineazione è affidata alla
responsabilità delle stesse facoltà, su diretti~
ve generali emanate dal Ministro, sentito il
Consiglio superiore universitario nazionale.

Onorevole Ministro e onorevoli colleghi,
neanche in questa materia abbiamo inventa~
to qualcosa di assolutamente nuovo, perchè
da quando in Occidente ed in Oriente, nei ~

paesi industrializzati, si è costituita l'univer~
sità di massa, è stato ovunque adottato il
criterio dell'esame di ammissione alla facoltà
come filtro selettivo imposto dalla università
di massa che è appunto di grandi dimensio~
ni. In America, in Inghilterra, come nei paesi
dell'Est, nessuno escluso, ed ora anche in
Francia, sono le facoìtà stesse che adottano il
sistema dell'esame di ammissione che attri~
buisce alle facoltà la responsabilità della
scelta degli studenti che ad esse intendono
iscriversi. In Inghilterra vi è un sistema mi~
sto nel senso che le facoltà hanno il potere di
esaminare i titoli di studio dei candidati che
richiedono l'iscrizione ed eventualmente, nel~
la loro discrezionale valutazione, di sottopor~
li a determinate prove. Ma il principio ormai
universalmente accettato è quello che le fa~

coltà nella loro autonomia scelgono i propri
studenti. Ora, secondo me, man mano che si
allarga l'area della responsabilità, si marcia
verso l'avvenire: più gli uomini e gli organi
sono resi responsabili, e più si cammina sul~
la strada del progresso.

Per questo riteniamo necessari gli esami di
abilitazione professionale e gli esami di am~
missione alla facoltà prescelta. Ma diciamo
di più: proponiamo infatti l'istituzione di un
secondo canale per l'accesso all'università,
cosa che costituisce una novità per il nostro
paese anche se è già presente in altri paesi.
Ma in che cosa consiste questo secondo cana~
le? Vi sono dei giovani che entrano nel cam~
po del lavoro senza aver conseguito la licen~
za della scuola secondaria superiore. Anche
qui al Senato so che ci sono dei commessi
che studiano e che hanno acquisito delle
esperienze professionali. Ora noi riteniamo
che quando un giovane, pur privo della licen~
za della scuola superiore, proviene da quali~
fica te e prolungate esperienze professionali

~ esperienze e attività che devono essere do~
cumentate ~ può chiedere alla facoltà di so~
stenere l'esame di ammissione: saranno poi
le facoltà stesse a decidere sulla base dei
titoli del candidato. È questo il secondo ca~
naIe che esiste in quasi tutti i paesi occiden~
tali.

Onorevoli colleghi, non potete rimprove~
rarci di voler sabotare la legge; non dovete
farci questa accusa perchè non è questo il
nostro animo. Noi vogliamo collaborare e ne
stiamo dando prova e testimonianza, ma vo~
gli amo collaborare alla elaborazione di una
buona legge che risponda effettivamente alle
esigenze della società italiana nel suo attuale
stadio di sviluppo. Onorevoli colleghi della
Democrazia cristiana, non vogliamo sabotare
la legge, ma la vogliamo fare e vogliamo aiu~
tarvi a faria. Vediamo però che le nostre pro~
poste, anche le più ragionevoli, vengono ri~
fiutate e che non si è mai voluto fare un
discorso sul sistema che abbiamo proposto; e
purtroppo, onorevoli senatori della sinistra,
non si farà neppure in questa occasione.

Signor Presidente, ho avuto solo la soddi~
sfazione e il conforto, per la sua bontà nei
miei confronti e per i diritti garantiti dal
Regolamento, di aver potuto illustrare questi
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nostri emendamenti che certamente saranno
respinti; però resta la testimonianza di que~
sta nostra proposta agli atti del Parlamento.

JANNELLI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

JANNELLI. Signor Presidente, mi dispia~
ce che in questo momento il signor Ministro
non sia presente in Aula. Tale intervento lo
faccio a titolo esclusivamente personale e
non a nome in alcun modo del Gruppo socia~
lista cui appartengo.

Mi sarei aspettato, signor Presidente, ono~
revoli colleghi, che l'onorevole Ministro, che
rappresenta in quest'Aula in Governo, avesse
presentato un emendamento del tutto diver~
so da quello che è stato presentato, perchè
noi stiamo varando una normativa che con~
cerne la riforma della scuola secondaria su~
periore e demandiamo ad un successivo
provvedimento legislativo la disciplina degli
esami di Stato per il conseguimento del di~
ploma. Questo modo di legiferare, signor Mi~
nistro, onorevoli colleghi, è del tutto sbaglia~
to perchè non si può rinviare la disciplina
degli esami che concludono il corso delle
scuole medie superiori ~ lo ripeto ~ ad un
successivo provvedimento legislativo. Signor
Ministro, le dico con molta franchezza che a
questo punto cado dalle nuvole!

Quindi, ribadisco che mi sarei aspettato
che il Governo avesse presentato un emenda~
mento completamente diverso, legato al suc~
cessivo articolo 24, che prevede una serie di
norme delegate, che disciplinano anche gli
esami con cui si esaurisce il corso delle scuo~
le medie superiori.

Signor Ministro, le ripeto con molta fran~
chezza che questo è un modo di legiferare
del tutto sbagliato che io non mi sento di
condividerlo. E siccome non sono un franco
tiratore, bensì un parlamentare estremamen~
te leale nel rapporto con il Governo e con i
colleghi della maggioranza, annuncio fin d' o~
ra che voterò contro l'emendamento 12.4,
presen ta to dal Governo.

ULIANICH. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ULIANICH. Signor Presidente, per ciò che
riguarda l'emendamento 12.4, presentato del
Governo, prendo atto che il Ministro ha
tenuto conto degli emendamenti 12.1 e 12.2,
anche se fondamentalmente, l'obiezione
avanzata dal senatore Jannelli deve essere
ritenuta pertinente; tanto è vero che in Com~
missione noi abbiamo manifestato le stesse
perplessità di cui il senatore Jannelli si è
fatto or ora portavoce in Aula.

Per quanto concerne l'emendamento 12.4,
vorrei chiedere al signor Ministro di rive~
derlo sul piano letterale, perchè le parole «è
adeguata» mi paiono veramente infelici.
Quindi se il Ministro è d'accordo ~ non
voglio impartire lezioni di nessun genere ~

proporrei, prendendo l'attuale testo del
secondo comma dell'articolo 12 di stabilire:
«La disciplina di tali esami è definita con
apposita legge», e di aggiungere le parole:
«da presentare con testualmente alle norme
delegate di cui. . . ». Sarebbe molto più sem~
plice, mentre il testo proposto mi pare
troppo contorto. Non voglio tuttavia ulterior~
mente soffermarmi su questo punto.

Per quanto attiene all'emendamento ora
12.6, signor Presidente, mi sembra che l'ul~
timo comma non sia compatibile con il rin~
via in Commissione dell'articolo 20. Chiedo
quindi che questo ultimo comma sia dichia~
rata improponibile.

Per quanto concerne la sostanza di alcune
postille del senatore Valitutti, vorrei dichia~
rare che sono d'accordo con quanto egli ha
affermato circa la difficoltà di reperire com~
missioni all'altezza dei compiti loro affidati.
Mi domando tuttavia il perchè di tali diffi~
coltà. Se avessimo una classe docente vera~
mente adeguata, senatore Vali tutti, non
dovrebbe essere difficile reperire commis~
sioni rispondenti perchè di tali commissioni
fanno parte proprio i docenti.

In secondo luogo, non sono affatto d'ac~
corda con il senatore Vali tutti quando
afferma che la commissione è ininf1uente,
per cui egli non troverebbe differenza tra
scuola privata e scuola statale. Il senatore
Vali tutti sa che esistono scuole private o,
meglio, legalmente riconosciute ~ ma que~
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sto discorso non va generalizzato ~ che
hanno i diplomi facili. Non voglio citare
singole scuole, ma sappiamo come, a questo
proposito, vi siano inchieste della magistra~
tura. I diplomi non vanno resi anche più
facili attraverso commissioni interne.

BIGLIA. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BIGLIA. Occorre ricordare come SI e arri~
vati all'attuale formulazione dell'articolo 12.
Inizialmente questa norma conteneva il det~
taglio di una disciplina. Su tale norma si è
discusso in Commissione, sono stati in quella
sede sollevati problemi di merito e alla fine
si è ritenuto di soddisfare due esigenze:
quella immediata, all'interno della logica
della legge, di superare i contrasti e quella
altrettanto immediata, all'esterno della
logica del provvedimento, di arrivare subito
alla riforma degli esami di maturità con una
norma che ci è stata presentata dal Governo,
come a significare che alla riforma degli
esami di maturità si darà corso subito.

Eravamo d'accordo' sulla finalità di proce~
dere immediatamente alla riforma degli
esami di maturità nella scuola attuale per~
chè l'attuale regime ha già causato abba~
stanza danni e quindi occorre intervenire
subito, prima ancora che questa legge
diventi operante, e siamo d'accordo anche
sul fatto che questa legge non può regolare
la disciplina della scuola secondaria se non
regolando contemporaneamente e coerente~
mente anche gli esami di diploma.

È chiaro ~ il senatore Jannelli lo ha evi~
denziato molto bene ~ che non ha senso
costruire un ordinamento scolastico se non si
predispone l'esame che lo conclude, e questo
non per un capriccio del legislatore, ma per
rispetto della norma costituzionale, oltre che
per rispetto al buon senso e alla logica.

Qui non esiste un esame di ammissione
alla scuola secondaria e quindi, in base alla
Costituzione, deve esistere un esame finale
che dovrà naturalmente tenere conto di
come sarà costruita la legge.

Noi invece continuiamo a rimandare la
soluzione dei problemi. Decidiamo alcune

norme marginali, ma il tessuto essenziale di
questa riforma non nasce, perchè non si sa
quali sono i settori, quali sono gli indirizzi,
non si sa come si articolano, che impegno
avranno e quindi non si può neanche fissare
in questa sede la disciplina degli esami fina~
li. Opportunamente, per risolvere il pro~
blema per quanto riguarda l'esame di diplo~
ma, coerentemente con la riforma che si va
redigendo in quest'Aula, è stato suggerito di
disciplinare la materia in sede di delega
legislativa.

Noi temiamo che l' emendamento presen~
tato dal Governo voglia significare che la
riforma degli esami di maturità non verrà
fatta subito, ma soltanto in sede di attua~
zione di questa riforma. Ora, poichè una
norma fondamentale di carattere procedu~
rale circa l'attuazione della riforma stessa ~

norma che non può essere diversa da quella
prevista nel testo presentato dalla Commis~
sione ~ stabilisce che la riforma si attua
anno per anno, gradualmente, inevitabil~
mente l'esame di diploma verrà regolato
dopo cinque anni dalla data di applicazione
della riforma: quindi passeranno i quindici
mesi per l'emanazione dei decreti delegati,
poi altri sei mesi e finalmente la riforma
comincerà ad essere attuata e dopo cinque
anni avremo la necessità di regolare l'esame
di diploma.

Questa è una soluzione che noi rifiutiamo.
Il nostro Gruppo vuole un impegno espresso
del Governo: non bastano le parole pronun~
ciate dal Ministro, secondo cui non è escluso
che la riforma dell'esame di maturità per la
scuola esistente possa essere regolata imme~
diatamente. Noi vogliamo un impegno in
questo senso, non vogliamo che questo signi~
fichi rimandare tutto alla normativa degli
esami di diploma previsti in questo disegno
di legge. Vogliamo, ripeto, un esplicito impe~
gno della maggioranza e del Governo a rego~
lare immediatamente gli attuali esami di
maturità.

Circa poi il merito, abbiamo anche noi
sostenuto che gli esami di maturità attuali
non possono svolgersi davanti ad una com~
missione formata soltanto dai membri
interni della scuola, con un solo membro
esterno. D'altra parte non possiamo non con~
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dividere ~ e l'abbiamo espresso in Commis~
sione ~ le obiezioni che sono stata avanzate
anche in questa sede dal senatore Valitutti
circa la difficoltà di formare delle commis~
sioni idonee con membri esterni. Attual~
mente avviene che l'adesione dei docenti a
far parte delle commissioni di esame di
maturità comporta lunghi trasferimenti in
città molto distanti dall'ambiente nel quale
!'insegnante ha svolto la sua opera. Spesso le
situazioni in cui si trovano questi docenti
sono completamente diverse; non mi riferi~
sco solo alle diversità esistenti tra Nord e
Sud, ma anche a quelle fra scuole di campa~
gna, scuole di centri minori e scuole di
grandi città.

Noi abbiamo seguito un po', quanto alla
proporzione, l'originario testo del disegno di
legge n. 52. Abbiamo quindi proposto che la
commissione sia 'formata per un terzo di
membri interni e per due terzi di membri
esterni. Ci sembra però estremamente
importante che questi membri esterni siano
scelti nei distretti confinanti con quello in
cui si svolgono gli esami, al fine di evitare
lunghi trasferimenti e maggiori costi e per
avvicinare maggiormente l'esaminatore alla
situazione ambientale nella quale lo stu~
dente ha compiuto i propri studi. Abbiamo
anche cercato di evitare che qualche docente

~ sarà anche un'eccezione, ma forse non lo è
poi così tanto ~ veda la partecipazione alle
commissioni di esame come un' occasione per
un viaggio turistico in paesi lontani dalla
propria località di residenza.

Chi conosce la scuola ~ e tutti, bene o
male, direttamente o indirettamente, per i
figli o per le nostre esperienze la conosciamo
~ sa che quanto è stato ricordato in que~
st'Aula dal senatore Vali tutti, circa le diffi~
coltà nel comporre le commissioni esamina~
trici per gli esami di maturità, è vero e sa
anche che non si può passare ~ così come
vorrebbe il senatore Vali tutti ~ ad una solu~

zione opposta, che sarebbe quella di creare
commissioni composte esclusivamente di
membri tutti interni all'infuori di uno.

Dichiaro quindi che voteremo contro l' e~
mendamento del Governo, in quanto ci sem~
bra che si voglia accantonare il problema.
Non potremo, inoltre, votare a favore degli

emendamenti presentati dal senatore Vali~
tutti, unicamente per quelle considerazioni
circa la composizione delle commissioni esa~
minatrici che ho fatto prima.

PRESIDENTE. Senatore Valitutti, intende
mantenere gli emendamenti da lei presen~
tati?

VALITUTTI. Signor Presidente, lei mi
rivolge una domanda alla quale è molto
difficile dare risposta. Credo, tuttavia, che se
sarà approvato l'emendamento 12.4 presen~
tato dal Governo, gli emendamenti da me
presentati saranno, a loro volta, preclusi da
tale votazione.

L'ho già detto poco fa, signor Presidente, e
lo ripeto per lealtà.

Ho illustrato gli emendamenti da me pre~
sentati, ma non credo che sarà possibile
metterli ai voti.

PRESIDENTE. Invito il relatore ed il
rappresentante del Governo a pronunziarsi
sugli emendamenti in esame.

MEZZAPESA, relatore. In pratica, signor
Presidente, per quanto riguarda l'articolo 12
rimane, a questo punto, in piedi soltanto
l'emendamento 12.4, presentato dal Governo,
sul quale, proprio per i motivi che lo stesso
Ministro ha esposto, esprimo parere favore~
vole.

Per quanto riguarda, invece, gli emenda~
menti presentati dal senatore Valitutti, credo
che lo stesso senatore Valitutti abbia facil~
mente compreso che, se venisse approvato
l'emendamento del Governo, gli emenda~
menti da lui presentati sarebbero, a loro
volta, preclusi. Il parere del relatore è,
comunque, contrario.

FALCUCCI, ministro della pubblica istruzio~
ne. Anche il Governo esprime parere contra~
rio sugli emendamenti del senatore Vali tutti.

Ho l'obbligo, data la rilevanza della mate~
ria e con riguardo all'intervento del senatore
Jannelli, di dire che non si tratta affatto di
un rinvio che non ha una sua logica o che
denuncia la mancanza di un modello della
scuola secondaria superiore. Ciò che viene
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affermato, complessivamente, in questo arti~
colo è che la scuola si conclude con un
esame che ha valore di esame di Stato e che
è rispondente, quindi, alle norme costituzio~
nali.

Quelli che sono rinviati sono i problemi
connessi all'adeguamento della disciplina
che non potranno essere affrontati se non
conseguentemente a quanto, nell'ambito
della delega, sarà definito, dovendosi tener
conto anche dei piani di studio.

Mi permetto di dire che la disciplina degli
esami ha poi un valore autonomo rispetto
all'ordinamento. Lo stesso senatore Vali tutti
ha detto, del resto, che la modifica degli
esami costituisce un elemento, per così dire,
di impulso nei confronti dei processi innova~
tivi ancorchè l'ordinamento resti immutato.

Per queste ragioni ritengo che sia assoluta~
mente corretto e coerente il testo dell'arti~
colo 12 così come viene modificato.

Mi permetto, signor Presidente, di pro~
porre una modifica formale al testo da me
presentato. Anzichè prevedere: «La loro
disciplina, coerente con le finalità... è ade~
guata», si dovrebbe usare l'espressione: «La
loro disciplina sarà adeguata alle finalità del
nuovo ordinamento della scuola secondaria
superiore con apposita legge da presentare
con testualmente alle norme delegate di cui
all'articolo...». Voglio precisare che le fina~
lità del nuovo ordinamento sono definite
nell'articolo 1 del disegno di legge. Si tratta
quindi di una modificazione di carattere for~
male e sostanziale nello stesso tempo. Pre~
sento questo emendamento per cambiare
una formulazione che è stata definita non del
tutto appropriata.

PRESIDENTE. L'emendamento 12.4 risul~
ta quindi formulato nel modo seguente:

Sostituire il secondo comma con il seguente:

«La loro disciplina sarà adeguata alle fina~
lità del nuovo ordinamento della scuola
secondaria superiore con apposita legge da
presentare contestualmente alle norme dele~
gate di cui all'articolo...».

12.4 IL GOVERNO

Passiamo alla votazione dell'emendamento
12.4.

ULIANICH. Domando di parlare per di~
chiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ULIANICH. Signor Ministro, ho riguardato
il secondo comma e vorrei esprimere sottovo~
ce, una considerazione.

Quando parliamo di esame finale e dicia~
ma che deve essere adeguato alle finalità del~
la scuola media superiore, rinviamo, come
giustamente lei ha detto, all'articolo 1, ma
tale articolo considera le finalità generali,
non i settori e gli indirizzi, attraverso i quali
le finalità in concreto vengono attuate.

Un esame di maturità non può essere mo~
dellato solo in rapporto alle finalità, ma deve
essere impostato in rapporto all'intero ordi~
namento scolastico, altrimenti si potrebbe
dire che l'esame consista semplicemente nel
verificare se si partecipi alla vita democrati~
ca, e così via.

Capisco la nobiltà di questa proposizione,
ma la invito, signor Ministro, a tener conto
che non è solo sulle finalità che può essere
calibrato un esame finale. Per cui sarebbe
forse meglio dire: «La loro disciplina sarà
adeguata al nuovo ordinamento della scuo~
la», in quanto il nuovo ordinamento contem~
pIa necessariamente anche l'articolo 1 relati~
vo alle finalità. Questo è l'invito che intende~
vo rivolgere al Ministro: togliere le finalità

~ il che non significa fare a meno di questa
dimensione fondamentale ~ e far riferimen~

to solo al nuovo ordinamento della scuola
media superiore.

FALCUCCI, ministro della pubblica istruzio~
ne. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FALCUCCI, ministro della pubblica istruzio~
ne. Senatore Ulianich, ho fatto riferimento
all'articolo 1 anche in relazione ad uno
scambio di idee che è avvenuto su questi
banchi. È fuori discussione che le finali tà so~
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no complessive. L'articolo 1 definisce le fina~
lità, ma tali finalità si definiscono attraverso
il disegno di legge, e quindi attraverso tutti i
sui articoli. Le finalità SODOquelle dell'ordi~
namento, non c'è dubbio. Io ho parlato del~
l'articolo 1 perchè mi era parso di capire che
questo riferimento le fosse particolarmente
gradi to.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emenda~
mento 12.4, presentato dal Governo nel testo
modificato.

È approvato.

In seguito a tale votazione, i due emenda~
menti presentati dal senatore Vali tutti 12.6 e
12.7 sono preclusi.

Passiamo alla votazione dell'articolo 12.

JANNELLI. Chiedo che l'articolo 12 ven~
ga votato per parti separate e precisamente
il primo e il secondo comma distintamente.

PRESIDENTE. Non facendosi osservazio~
ni, si procederà alla votazione in tal senso.

Metto ai voti il primo comma dell'articolo
12.

È approvato.

Metto ai voti il secondo comma dell'artico~
lo 12 nel testo emendato.

È approvato.

Metto ai voti l'articolo 12 nel suo comples~
so, nel testo emendato.

È approvato.

Passiamo all'esame dell'articolo 13:

Art. 13.

(Educazione permanente e ricorrente)

La scuola secondaria superiore è anche se~
de di educazione permanente. Coopera, sulla
base di specifiche convenzioni che assicurano
il rispetto delle norme sullo stato giuridico

del personale e nella salvaguardia del patri~
monio e delle responsabilità amministrative
dell'istituto, alle iniziative di educazione per~
manente e ricorrente nonchè di orientamento
e di formazione professionale programmate
dalle Regioni, dagli enti locali e dai distretti
scolastici, e finanziate dalla Regione, anche
in riferimento a quelle iniziative che consen~
tano ai lavoratori di utilizzare i permessi re~
tribuiti per la formazione.

Su questo articolo è stato presentato il se~
guente emendamento:

Sostituire le parole da: «che assicurano il
rispetto» sino a: «delle responsabilità ammi~
nistrative dell'istituto» con le seguenti: «che
tengano conto sia dell' esigenza del rispetto
delle norme sullo stato giuridico del persona~
le sia dell'esigenza della salvaguardia del pa~
trimonio in relazione anche alle responsabili~
tà proprie dell'istituto».

13.1 IL GOVERNO

Invito il rappresentante del Governo a illu~
strarlo.

FALCUCCI, ministro della pubblica istruzio~
ne. Si tratta, signor Presidente, di un emen~
damento volto ad una migliore formulazione
tecnica e che non modifica la sostanza del~
l'articolo 13. Esso è peraltro importante in
quanto definisce in modo adeguato le respon~
sabilità in ordine alla salvaguardia del patri~
monio della scuola, nella misura in cui venga
utilizzato anche per altre attività.

PRESIDENTE. Invito il relatore a pro~
nunziarsi sull'emendamento in esame.

MEZZAPESA, relatore. Esprimo parere fa~
vorevole.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emenda~
mento 13.1, presentato dal Governo.

È approvato.

Metto ai voti l'articolo 13, nel testo emen~
dato.

È approvato.
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Passiamo all'esame degli articoli aggiunti~
vi proposti con i seguenti emendamenti:

Dopo l'articolo 13, inserire i seguenti:

Art. ...

(Uffici scolastici regionali, provveditorati
agli studi e comitato dei direttori generali)

Sono istituiti gli uffici scolastici regionali
in tutti i capoluoghi delle Regioni, in sosti~
tuzione, ove esistono, delle attuali sovrin~
tendenze scolastiche regionali, come uffici
del Ministero della pubblica istruzione, in
sede regionale.

Ogni ufficio ~colastico regionale è diretto
dal Sovrintendente scolastico regionale.

Con decreto del Presidente della Repubbli-
ca, promosso dal Ministro della pubblica
istruzione, di concerto con il Ministro del te~
soro, sono definiti gli organici e 1e funzioni
degli uffici scolastici regionali con riferimen-
to alle competenze attribuite dalla presente
legge alle sovrintendenze scolastiche regio-
nali.

Con lo stesso decreto sono definite le arti-
colazioni interne dei provveditorati agli stu-
di, nelle province con più di 500.000 abitanti,
intese ad assicurarne la funzionalità.

Il suddetto decreto è sottoposto al preven~
tivo parere del Consiglio nazionale della pub-
blica istruzione e del Consiglio superiore
della pubblica amministrazione.

In attesa della riforma organica del Mini-
stero della pubblica istruzione è istituito un
comitato di coordinamento dei direttori ge-
nerali per !'.istruzione classica, scientifica e
magistrale, per !'istruzione tecnica, per
!'istruzione professionale e per le scuole non
statali al fine di coordinare le decisioni ri-
chieste dalla applicazione della presente leg-
ge in tutti i casi nei quali questo coordina-
mento sia necessario.

13.0.1 V ALITUTTI

Art. ..,
(Commissio7'1.e di coordinamento

per ['istruzione professionale)

:t:. istituita la Commissione nazionale di
coordinamento per l'istruzione professionale
con i seguenti compiti:

1) promuovere la collaborazione tra gli
istituti di istruzione secondaria superiore e
i corsi di formazione professionale, .istituiti
dalle Regioni, per lo svolgimento della pra-
tica di laboratorio e di lavoro, in applica-
zione dei piani di studio che la prevedano;

2) assicurare la continuità dell'interscam~
bio di informazioni fra gli istituti di istruzio-
ne secondaria superiore e i corsi regionali

. di formazione professionale che operino nel-
lo stesso campo di attività o in campi affini;

3) assecondare, per quanto è possibile,
l'utilizzazione delle rispettive esperienze de-
gli istituti di istruzione secondaria superiore
e dei corsi regionali che operino nella stessa
sede e nello stesso campo di attività, e ogni
altra forma utile di collaborazione;

4) raccogliere, con la collaborazione del.
l'Istituto centrale di statistica e di al-
tri enti, i dati relativi al mercato del la-
voro per quanto riguarda l'occupazione nei
vari settori professionali e disporne l'or-
dinata e cOntinuativa diffusione nelle scuole
affinchè gli alunni ne abbiano conoscenza.

La Commissione è presieduta dal Ministro
della pubblica istruzione o da un suo dele-
gato, ed è composta da:

1) un delegato del Ministro del tesoro e del-
la previdenza sociale;

2) i direttori generali della pubblica istru-
zione dell'istruzione classica, scientifica,
e magistrale, dell'istruzione tecnica, del-
l'istruzione professionale e delle scuole non
statali;

3) il direttore generale del Ministero del
lavoro e della previdenza sociale ohe ha com-
petenza nel sistema della formazione profes-
sionale delle Regioni;

4) cinque rappresentanti delle Regioni
designati dall'Ufficio di coordinamento de-
gli assessori regionali;
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5) un rappresentante del Consiglio nazio~
naIe della pubblica istruzione;

6) un rappresentante dell'Istituto per lo
sviluppo della formazione professionale dei
lavoratori (Isfol).

Il Ministero della pubblica istruzione, con
sua ordinanza, istituisce presso gli uffici
scolastici regionali e provinciali commissi<r
ni che assicurino in sede locale la colla-
borazione di cui al primo comma del pre-
sente articolo, anche in base a .suggerimenti
della Commissione nazionale, e che sottopon-
gano ahresì alla stessa Commissione pro~
poste e problemi riguardanti lo sviluppo e
il perfezionamento della suddetta collab<r
razione.

13.0.2 V ALITUTII

Art. ...

(Gradualità di applicazione)

Il nuovo ordinamento dell'istruzione se~
condaria superiore comincia ad attuarsi con
decorrenza daH'inizio dell'anno scolastico
successivo a quello in cui è emanata la pre-
sente legge:

a) con la graduale applicazione delle
norme relative all'obbligo scolastico, di cui
al precedente artico ...

b) con l'applicazione delle .nurme relati-
ve aHa scuola materna e alla scuola elemen~
tare di cui al precedente articolo .., e di quelle
relative alla scuola media inferiore di cui al
precedente articolo...

c) con l'applicazione delle norme rela-
tive alle materie facoltative e alle attività
educative elettive di cui ai precedenti arti~
coli ... e ... .

d) con la revisione e la graduale applica-
zione dei programmi di studio di cui al pre~
cedente articolo ....

e) con l'applicazione delle norme relati~
ve al diritto allo studio di cui al precedente
articolo ....

f) con l'applicazione delle norme relative
alla progressione degli studi, scrutini ed esa-
mi di cui al precedente articolo ... .

g) con l'applicazione delle norme rela-
tive agli esami di Stato di licenza, di abilita-
zione all'esercizio professionale e di ammis-
sione all'università di cui agli articoli ...,
... e ....

13.0.3 V ALITUTTI

Art. ...

(Raggruppamenti degli istituti esistenti)

Gli esistenti licei classici e scientifici, gli
istituti magistrali e i licei scientifici di nuo-
va istituzione sono compresi neHa riparti-
zione dei licei umanistici.

Gli 'esistenti istituti tecnici e gli istituti
professionali sono compresi nella ripartizio-
ne dei licei politecnici.

Con decorrenza dall'anno successivo al-
l'entrata in vigore della presente legge, nei
licei e negli istituti di cui al primo comma
che abbiano più sezioni, in quanto possibile
ed opportuno, si fa luogo alla loro parziale
trasformazione per l'attuazione di un altro
o più indirizzi della stessa ripartizione, con
la possibilità di impartire l'insegnamento del-
le materie comuni in parte o in tutto ad
alunni di differenti indirizzi. Nelle località
in cui c'è uno solo degli anzidetti licei o isti-
tuti, compatibilmente con il numero degli
alunni iscritti, si fa luogo alla istituzione
di insegnamenti che consentano di attivare
altri indirizzi della stessa ripartizione e di
impartire, in parte o in tutto, l'insegnamento
delle materie comuni ad alunni di differenti
indirizzi.

La durata dell'istituto magistrale è pro-
lungata a cinque anni. Il quinto anno si isti-
tuisce negli istituti magistrali esistenti a par-
tire dall'inizio dell'ann0 successivo a quello
in cui è emanata la presente legge, fatta ec~
cezione per gli alunni che siano iscritti al
penultimo anno di corso.

Le attuali scuole magistrali sono tra-sfor-
mate in sezioni dell'istituto magistrale di
durata quinquennale. Il nuovo istituto ma-
gistrale, nelle sue distinte sezioni, prepara gli
insegnanti per la scuola elementare e per la
scuola materna fino a quando non saranno
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emanate le norme per il completamento del-
la formazione delle due categorie di insegna-
gnanti in sede universitaria. L'insegnamento
delle materie comuni è impartito negli stess'
corsi sia agli alunni che si preparano ad abi~
litarsi all'insegnamento nella scuola demeD-
tare sia agli alunni che si preparano ad abj.
Iitarsi nell'insegnamento nelle scuole m~-
teme.

Con decorrenza dall'inizio dell'anno scola-
stico successivo a quello dell'entrata in vigo-
re della presente legge è istituito il liceo
linguistico statale, corrispondente al liceo
linguistico esistente nel vigente ordinamento
come scuola non statale.

Con decreto del Presidente della Repubbli-
ca, promosso dal Ministro della pubblica
istruzione, di concerto con il Ministro deI
tesoro e sentito il Consiglio nazionale della
pubblica istruzione, sono approvati i pro-
grammi e gli orari di insegnamento, i crite-
ri per la costituzione delle cattedre e quan-
to altro occorra, in dipendenza della maggior
durata dei corsi dell'istituto magistrale e
della trasformazione delle attuali scuole ma-
gistrali in una sezione dell'istituto magistra-
le, e per il funzionamento del liceo lingui-
"tico in armonia con le norme contenute nei
precedenti articoli.

Con decorrenza dall'inizio dell'anno scola~
stico successiv<? a quello dell'entrata in vi-
gore della presente legge, anche negli istituti
tecnici, in quanto possibile ed opportuno, si
procede all'attivazione di differenti indirizzi
della ripartizione dei licei politecnici, con i
criteri e per i fini specificati nel comma ter-
zo del presente articolo. Nelle località in cui
c'è un istituto tecnico con un solo indirizzo,
compatibilmente con il numero degli alunni
e in quanto oggettivamente possibile, si fa
luogo alla trasformazione di alcune delle se-
zioni esistenti o si istituiscono nuove sezio-
ni per consentire la scelta fra differenti in-
dirizzi.

Gli istituti professionali, che non siano sop-
pressi per ripetuta insufficienza del numero
degli alunni e per comprovata non corrispon-
denza alle esigenze dell'istruzione professio-
nale, sono trasformati in indirizzi di durata
quinquennale della ripartizione dei licei po-

litecnici, con decorrenza dall'inizio dell'anno
scolastico successivo a quello dell'entrata in
vigore della presente legge. Dve se ne rav-
visi la possibilità e l'opportunità, gli istituti
professionali, trasformati in indirizzi di du-
rata quinquennale, possono essere inseriti in
istituti tecnici aventi più indirizzi. In ogni
caso il Ministro della pubblica istruzione,
sentita la Commissione di coordinamento
per l'istruzione professionale e il Consiglio
nazionale della pubblica istruzione, può
con suo decreto autorizzare gli istituti pro-
fessionali trasformati in indidzzi di durata
quinquennale a continuare a rilasciare gli
attestati di qualifica per l'ingresso nel mon-
do del lavoro.

Sono abrogate le norme di cui alla legge
27 ottobre 1969, n. 754, ma gli alunni ai quali
esse erano applicabili possono chiedere ed
ottenere la iscrizione aH'ultimo biennio degli
istituti tecnici affini, con l'eccezione degli
alunni provenienti dall'istituto magistrale
che frequentano il quinto anno dello stesso
istituto.

13.0.4 V ALITUTTI

Art.

(Insegnamento di lingue straniere)

1. Con decorrenza dall'inizio dell'anno sco-
lastico successivo a quello dell' entrata in vi-
gore della presente legge, in aggiunta all'in-
segnamento della lingua e letteratura stra-
niera di cui al precedente articolo 4, è inse-
rito nei programmi di studio della scuola
media inferiore e di tutti gli istituti di istru-
zione secondaria superiore l'insegnamento di
una seconda lingua straniera, su richiesta e a
scelta degli alunni.

2. In mancanza di insegnanti di cittadi-
nanza italiana qualificati, è consentito di uti-
lizzare, in applicazione del comma preceden-
te, per l'insegnamento della loro lingua ma-
dre, cittadini stranieri che siano in possesso
di diploma di istruzione secondaria superiore
o di titolo di studio estero dichiarato equi-
pollente con decreto del Ministro della pub-
blica istruzione, sentito il Consiglio naziona-
le della pubblica istruzione.
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3. Con decreto del Presidente della Repùb~
blica, su proposta del Ministro della pubbli~
ca istruzione, di concerto con il Ministro del
tesoro e sentito il Consiglio nazionale della
pubblica istruzione, sono dettate norme di
applicazione del presente articolo anche per
l'utilizzazione degli insegnanti di cittadinan~
za straniera di cui al precedente comma.

13.0.5 V ALITUTTI

Art. ...

(Formazione degli insegnanti)

Entro sei mesi dall'entrata in vigore della
presente legge, con decreto del Presidente
della Repubblica, promosso dal Ministro del~
la pubblica istruzione, di concerto con il
Ministro del tesoro e sentiti il Consiglio uni~
versitario nazionale e il Consiglio superiore
della pubblica istruzione, sono dettate nor~
me relative alla formazione degli insegnanti
di scuola media inferiore e degli istItuti di
istruzione secondaria superiore per:

1) la riforma delle facoltà universitarie
che provvedono alla formazione degli inse~
gnanti, al fine di inserire, nei corsi, particola-
ri esercitazioni didattiche intese ad appro~
fondire l'apprendimento delle materie in vi~
sta del loro insegnamento, e riservate agli
studenti che vogliano valersi della laurea co-
me titolo per l'esame di abilitazione all'in-
segnamento;

2) la istituzione, nelle suddette facoltà, di
speciali corsi di durata non inferiore a sei
mesi, riservati a candidati provenienti dal-
l'esercizio di attività professionali di carat-
tere tecnico che intendano dedicarsi all'in~
segnamento di corrispondenti materie tecni~
che e siano in possesso dei requisiti pre.
scritti;

3) l'inserimento nei corsi di cui ai prece~
denti nn. 1) e 2) dello studio e dell'esercizio
delle nuove tecnologie educative (audiovisivi,
calcolatori, metodi informativi, eccetera);

4) la trasformazione degli attuali istituti
superiori di magistero e delle attuali facol-
tà di magistero in facoltà di lettere;

5) la disciplina dell'esame di abilitazione
all'im:egnamento riservato a coloro che, in

possesso della laurea prescritta, abbiano par-
tecipato positivamente agli esperimenti di
cui al n. 1) o frequentati i corsi di cui al n. 2)
del presente articolo.

13.0.6 V ALITUTTI

Art. .,.
(Fasi successive di applicazione

del nuovo ordinamento)

Entro un triennio dall'inizio dell'attuazio~
ne del nuovo ordinamento il Ministro della
pubblica istruzione provvede:

1) all'emanazione di decreti che, confor~
mandosi al -quarto comma del precedente
articolo 5, istituiscano nuovi indirizzi in ag-
giunta o a modifica di quelli esistenti e defi-
niscano le rispettive materie di insegna-
mento;

2) alla rilevazione delle istituzioni scola-
stiche esistenti per la loro eventuale concen.
trazione in istituti nei quali coesistano dif.
ferenti indirizzi e per la loro eventuale più
razionale distribuzione territoriale, anche in
dipendenza della consistenza della popola~
zione scolastica nelle varie località, d'intesa
con gli enti locali;

3) alla predisposizione del piano per la tra~
sformazione dei ruoli dei docenti in dipen-
denza dell'inserimento nei programmi di
nuovi insegnamenti e dell'eventuale soppres-
sione di insegnamenti esistenti;

4) all'attuazione di opportune iniziatiw
intese ad adeguare la preparnione degli in~
segnanti alle esigenze e finalità del nuovo
ordinamento di istruzione secondaria 'Supe~
riore, in collaborazione con le università e
con gli istituti regionali di ricerca e speri-
mentazione educativa.

Effettuati i suindicati adempimenti, il Mi-
nistro della pubblica istruzione, allo scadere
dell'anzidetto triennio, presenta una relazio-
ne al Parlamento corredat'a della proposta
relativa alle fasi successive di applicazione
della presente legge.

13.0.7 VALITUTTI
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Invito il presentatore ad illustrarli.

VALITUTTI. Signor Presidente, credo che

l'esame dell'emendamento 13.0.1 debba esse-
re rinviato a quando affronteremo la discus-
sione dell'articolo 23.

Ritiro l'emendamento 13.0.2.
Inoltre, onorevole Presidente, ritengo che

sia precluso l'emendamento 13.0.3, che reca
il titolo «Gradualità di applicazione», in con-
seguenza di precedenti votazioni, così come
l'emendamento 13.0.4 che reca il titolo «Rag-
gruppamenti degli istituti esistenti».

Viceversa rimane in vita l'emendamento
13.0.5 che reca il titolo «Insegnamento di lin-
gue straniere». Per quanto riguarda l'emen-
damento 13.0.6, che reca il titolo «Formazio-
ne degli insegnanti», credo sia opportuno
rinviarne la discussione in un momento più
adatto dell'iter di questo disegno di legge e
precisamente dopo l'articolo 23.

L'emendamento 13.0.7, «Fasi successive di
applicazione del nuovo ordinamento» è an-
ch'esso precluso da precedenti votazioni. Do-
vevo fare queste precisazioni per contribuire
all'economia dei nostri lavori.

L'emendamento 13.0.5 è, come ho già det-
to, il solo illustrabile oggettivamente senza
creare disordine e confusioni. Il contenuto di
questo articolo aggiunti va mi sembra rispon-
da ad una esigenza oggettivamente ricono-
sciuta da tutti. Voglio rileggerlo all'Assem-
blea:

«Con decorrenza dall'inizio dell'anno sco-
lastico successivo a quello in cui è emanata
la presente legge, in aggiunta all'insegna-
mento della lingua e letteratura straniera di
cui al precedente articolo 4, è inserito nei
programmi di studio della scuola media infe-
riore e di tutti gli istituti di istruzione secon-
daria superiore !'insegnamento di una secon-
da lingua straniera, su richiesta e a scelta
degli alunni.

In mancanza di insegnanti di cittadinanza
italiana qualificati, è consentito di utilizzare,
in applicazione del comma precedente, per
!'insegnamento della loro lingua madre, cit-
tadini stranieri che siano in possesso di di-
ploma di istruzione secondaria superiore o di
titolo di studio estero dichiarato equipollente
con decreto del Ministro della pubblica istru-

zione, sentito il Consiglio superiore della
pubblica istruzione.

Con decreto del Presidente della Repubbli-
ca, promosso dal Ministro della pubblica
istruzione, di concerto con il Ministro del
tesoro e sentito il Consiglio superiore della
pubblica istruzione, sono dettate norme di
applicazione del presente articolo anche per
l'utilizzazione degli insegnanti di cittadinan-
za straniera di cui al precedente comma».

Signor Presidente, onorevole Ministro, que-
sto nostro emendamento risponde all'esigen-
za dell'insegnamento di una seconda lingua
nei nostri studi medi e secondari superiori.
Oggi, in forza del vigente ordinamento, esiste
l'insegnamento di una sola lingua, tranne
che in alcuni casi, come ad esempio nel liceo
linguistico, che peraltro però non è una scuo-
la statale, ma soltanto una scuola legalmente
riconosciuta. Dinanzi a quale fenomeno cul-
turale ci troviamo? Data l'universalizzazione
ormai irresistibile dell'inglese, in Italia sem-
pre di più le scelte si orientano verso questa
lingua. Questo produce effetti culturali gravi
nell'equilibrio delle fonti della nostra cultu-
ra. Il francese già comincia a declinare men-
tre nelle nostre scuole fino ad alcuni anni fa
era l'insegnamento straniero prevalente; il
tedesco sta quasi sparendo e ritengo che que-
sto sia un grave danno per la nostra cultura
che, secondo me, si può combattere solo pre-
vedendo !'istituzione della seconda lingua
straniera a scelta degli studenti per cui, data
l'universale scelta dell'inglese, come seconda
lingua saranno scelte o il francese o il tede-
sco o il russo o un'altra lingua ancora.

È questo un problema da non rinviare, ma
da affontare seriamente, perchè questi feno-
meni non producono i loro effetti immediata-
mente, ma nel periodo lungo producono in-
vece effetti gravi per l'unità, la ricchezza e
l'equilibrio della nostra cultura nazionale.
Spero quindi che questo emendamento non
sia pregiudizialmente rifiutato.

PRESIDENTE. Invito il relatore e il rap-
presentante del Governo a pronunziarsi sul-
l'emendamento in esame.

MEZZAPESA, relatore. Vorrei pregare il
senatore Vali tutti di ritirare l'emendamento
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come ha fatto per gli altri. A parte il fatto
che nel primo comma dell' emendamento da
lui presentato si parla di programmi di stu~
dio della scuola media inferiore che ovvia~
mente non è materia di questo disegno di
legge, ritengo che il problema non riceva
delle oggettive preclusi ani se questa mattina
non votiamo l'emendamento, nel caso il
senatore Vali tutti insiste nel parlo in vota~
zione; è infatti materia che rimane impregiu~
dicata, allo studio del legislatore delegato
sulla base dell'articolo 24. Credo cioè che si
possa rinviare l'argomento della seconda lin~
gua straniera alla formulazione dei piani di
studio e dei relativi programmi e vorrei per~
tanto rinnovare al senatore Vali tutti la pre~
ghiera di ritirarlo.

FALCUCCI, ministro della pubblica istruzio~
ne. Sono d'accordo con le considerazioni del
relatore, e invito anch'io il senatore Vali tutti
a ritirare l'emendamento.

PRESIDENTE. Senatore Valitutti insiste
per la votazione dell'emendamento?

VALITUTTI. Sì, signor Presidente. So che
lo voterò solo io, ma rimarrà come testimo~
nianza.

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione
dell'emendamento 13.0.5.

ULIANICH. Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ULIANICH. Signor Presidente, mi pare che
la materia trattata dall'emendamento 13.0.5
sia di grandissimo momento.

Si potrebbe opporre l'obiezione che in que~
sta sede discutiamo di scuola media supe~
riore mentre il problema avanzato dal sena~
tore Vali tutti riguarda anche la scuola media
dell'obbligo. Mi pare sussista una connes~
sione ed è in questa direzione che ritengo di
dover prendere la parola.

Il nostro paese è uno dei più arretrati per
quel che riguarda la conoscenza delle lingue

straniere, e ciò rappresenta un deficit sul
piano culturale generale di grande rilievo. Se
compariamo il nostro sistema scolastico con
quello di altri paesi europei, e se compa~
riamo il livello di cultura generale esistente
in altri paesi, risulta che noi siamo senz'altro
carenti.

Mi si permetta di ricordare una frase di
mio nonno, che parlava un'altra lingua
rispetto a quella nella quale mi sto espri~
mendo in questo momento. Egli diceva:
«ogni lingua un uomo'>. Attraverso le lingue
si ha quasi la possibilità di moltiplicarsi e di
entrare in contatto diretto con mondi umani
diversi dal nostro. Per esempio, conside~
riamo non pochi degli italiani che vanno
all'estero: essi sono incapaci di esprimersi, e
di entrare in contatto con realtà culturali,
sociali differenti dalle nostre, perchè non
basta semplicemente vedere, ma è necessario
comunicare. E lo strumento essenziale è dato
dalla lingua.

Per questi motivi non posso non concor~
dare con l'emendamento presentato dal
senatore Vali tutti, quando ritiene che si
debba inserire nel nostro sistema scolastico,
già al livello di scuola dell'obbligo, almeno
la possibilità di apprendere una seconda lin~
gua.

Concludendo, il nostro Gruppo voterà a
favore dell'emendamento 13.0.5, presentato
dal senatore Valitutti.

NESPOLO. Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

* NESPOLO. Signor Presidente, intervengo
nella discussione per dichiarare che anche il
Gruppo comunista voterà a favore dell'emen~
damento 13.0.5, presentato dal senatore Vali-
tutti, coerentemente con una posizione da
tempo espressa, che siamo certi non essere
solo la nostra e che risponde a criteri ogget-
tivi di valutazione culturale e didattica.
Infatti, crediamo che sia molto importante
inserire nella riforma della scuola secondaria
superiore una norma che consenta ai giovani
di acquisire la conoscenza di una seconda
lingua straniera. Questo ci pare tanto più
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importante in quanto anche indicazioni,
come quelle che sono venute dalla Commis~
sione che ha proposto la riforma dei pro~
grammi della scuola elementare, hanno visto
proprio su questo punto, cioè nella possibi~
lità di insegnare ai giovani una lingua stra~
niera ad iniziare dalle elementari, un forte
ritardo del Governo. Proprio per questo noi
riteniamo che sia importante l'inserimento
di questa norma con un'indicazione imme~
diatamente attuati va nel disegno di legge
oggi al nostro esame.

FALCUCCI, ministro della pubblica istruzio~
ne. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FALCUCCI, ministro della pubblica istruzio~
ne. Signor Presidente, prendo la parola per~
chè la richiesta di rinvio da me avanzata non
è motivata da un dissenso nella sostanza,
tanto è vero che nella scuola media inferiore
a tempo prolungato noi prevediamo già che,
su richiesta delle famiglie o anche senza di
essa, possa essere insegnata la seconda lin~
gua straniera. Questo anche per risolvere il
difficile problema che ci si prospetta quando
abbiamo in una scuola, per esempio, solo
cattedre di inglese, mentre le famiglie
vogliono che i loro figli studino la lingua
francese. In questi casi, abbiamo dato dispo~
sizione ~ questo nella scuola media ~ che

sia impartito l'insegnamento della lingua
inglese e venga aggiunto facoltativamente,
nel quadro delle attività del tempo prolunga~
to, anche l'insegnamento della lingua fran~
cese.

Quindi, che il Governo sia assolutamente
convinto dell'opportunità e dell'importanza
del rafforzamento della lingua straniera è
dimostrato dal fatto che il disegno di legge e
i nuovi programmi della scuola elementare
prevedono l'introduzione, a partire dalla
terza classe, dell'insegnamento della lingua
straniera; che nella seconda media è facolta~
tivamente previsto, per ora nelle scuole a
tempo prolungato, ma il principio può essere
esteso, anche alla luce delle recenti esperien~
ze, l'insegnamento di una seconda lingua
straniera facoltativa.

Per la scuola secondaria abbiamo gIa
votato una norma di tal genere, quando
abbiamo previsto ~ e il presidente Vali tutti
ricorderà che in Commissione abbiamo rag~
giunto questa specificazione, almeno per
indicare la linea di tendenza che poi si veri~
ficherà nell'attuazione dei piani di studio ~

che la lingua straniera insegnata possa
essere obbligatoriamente più di una.

Inoltre, abbiamo già votato l'articolo 6 che
concerne le attività eletti ve e che prevede la
possibilità di discipline aggiuntive a quelle
curricolari fra le quali potrà essere previsto
senza alcun dubbio ~ anzi mi auguro come
una delle indicazioni preferenziali ~ l'inse~

gnamento di una lingua straniera aggiuntiva.
È solo per ragioni di tecnica legislativa ~

consentitemi il termine ~ e di coerenza

complessiva del testo che ho espresso e rin~
novo l'invito a ritirare tale emendamento,
non certo perchè il Governo non avverta,
come ho già riferito, l'esigenza di un ulte~
riore sviluppo dell'insegnamento delle lingue
straniere.

SPITELLA. Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

* SPITELLA. Signor Presidente, tutti noi
riconosciamo l'opportunità di incentivare lo
studio delle lingue straniere nelle scuole
secondarie e ci auguriamo che sia possibile
realizzare questo insegnamento nel migliore
dei modi. Riteniamo però incongruo caricare
questa legge di norme che in parte si riferi~
scono alla scuola secondaria superiore, in
parte si riferiscono alla scuola media ed
entrerebbero in vigore prima della emana~
zione dei decreti delegati, quindi si calereb~
bero nell'attuale situazione senza una pre~
cisa valutazione delle conseguenze, oltre tutto
di carattere finanziario, che andrebbero
quantificate e previste perchè la norma, così
com' è congegnata, non si capisce bene quali
conseguenze possa produrre.

Del resto, il Ministro ha già detto che
alcune norme sono in corso di attuazione,
che alcune indicazioni sono già state date,
che gli insegnanti di francese attualmente
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non sono impiegati perchè l'orientamento
dei giovani è rivolto prevalentemente verso
altre lingue. Non mi pare opportuno inserire
una norma formulata in questo modo che, ~e
non accettata, potrebbe significare un atteg~
giamento contrario del Senato nei confronti
dell'insegnamento delle lingue straniere; il
che non è assolutamente vero. Confermo che
siamo pienamente convinti di questa oppor~
tunità, ma ritengo che la norma, così comf> è
impostata, a questo punto non sia oppor~
tuna.

BIGLIA. Domando di parlare per dichiara~
zione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BIGLIA. Signor Presidente, non vorrei che
sembrasse che da parte nostra si è propensi
a fare una legge la più brutta possibile. Per
evitare questa accusa, richiamiamo l'atten~
zione della Presidenza su quanto in questo
emendamento è già precluso dalla votazione
fatta in sede di articolo 4, comma ottavo,
dove è previsto che per tutta la durata del
quinquennio, fatte alcune eccezioni, l'inse~
gnamento di almeno una lingua straniera è
obbligatorio.

Quindi votare contro questa norma
potrebbe essere chiaramente in contraddl~
zione con la parola «almeno» e votare a
favore significherebbe invece qualcosa di più
di quell'«almeno». Vi è pertanto un pro~
blema di incompatibilità fra questo.emenda~
mento e una norma già votata.

PRESIDENTE. Senatore Biglia, l'articolo
aggiuntivo, al primo comma usa l' espressio~
ne: «in aggiunta». Quindi non vi è l'incon~
gruenza da lei segnalata.

Metto pertanto ai voti l'emendamento
13.0.5, presentato dal senatore Valitutti.

È approvato.

SAPORITO. Chiediamo la controprova.

PRESIDENTE. Ordino la chiusura delle
porte. Procediamo alla controprova mediante
procedimento elettronico.

È approvato.

Passiamo all'esame dell'articolo 14:

TITOLO II

PERSONALE E STRUTTURE

Art. 14.

(Utilizzazione del personale direttiva
e docente)

Nell'utilizzazione del personale direttivo
e docente di ruolo dei diversi ordini della
scuola secondaria superiore, in servizio alla
data di entrata in vigore della presente leg-
ge, devono essere osservati i seguenti cri~
teri:

1) deve essere garantita la piena utiliz-
zazione di tutto il personale docente di ruo-
lo, con l'osservanza del disposto dell'artico~
lo 76 del decreto del Presidente della Repub~
blica 31 maggio 1974, n. 417, per i docenti di
materie o di gruppi di materie non più previ~
sti o comunque diversamente denominati o
raggruppati; nel ridefinire le classi di abili~
tazione e di concorso si adottano criteri tali
da unificare sotto la stessa classe di abili~
tazione e di concorso le materie affini sia
dell'area comune sia di indirizzo, compati-
bilmente con gli specifici titoli di studio
posseduti;

2) il personale direttiva di ruolo deve
essere iscritto, secondo l'anzianità possedu-
ta, in un unico ruolo; con decreto del Mini~
stro della pubblica istruzione, sentito il Con~
siglio nazionale della pubblica istruzione,

sono stabiliti i criteri per l'utilizzazione, al~
l'interno del ruolo unico, del personale di~
rettivo, compreso quello eventualmente in
soprannumero a causa dell'accorpamento
di più scuole.

Su questo articolo sono stati presentati
seguenti emendamenti:

All'alinea, sopprimere le parole: «in ser-
vizio alla data di entrata ÌII vigore della
presente legge ».

14.1 IL GoVERNO
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Al numero 2), dopo le parole: ~«in un
unico ruolo» aggiungere le altre: «ad ecce-
zione di quello indicato al comma 2 del-
l'articolo 7».

14.2 IL GoVERNO

Al numero 2) sostituire le parole: «sen-
tito il» con le altre: «previo parere vinco-
lante del ».

14.4 V ALITUTTI

Aggiungere, in fine, le seguenti parole:
« , tenendo anche conto del tipo di istituto
cui attiene il ruolo di provenienza e della
laurea posseduta in relazione alle esigenze
peculiari degli indirizzi funzionanti nell'isti.
tuto cui si riferisce l'utilizzazione».

14.3 IL GOVERNO

Invito i presentatori ad illustrarli.

FALCUCCI, ministro della pubblica istruzio-
ne. Signor Presidente, l'emendamento 14.1 si
illustra da sè. Infatti, poichè si parla di per-
sonale di ruolo, è evidente che si tratta di
personale in servizio, quindi è superfluo dire
«in servizio alla data di entrata in vigore
della presente legge».

Ritiro invece gli emendamenti 14.2 e 14.3.

VALITUTTI. Signor Presidente, ritiro l'e-
mendamento 14.4.

PRESIDENTE. Invito il relatore a pro-
nunziarsi sull'emendamento 14.1.

MEZZAPESA, relatore. Il relatore è favore-
vole.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emenda-
mento 14.1, presentato dal Governo.

È approvato.

Metto ai voti l'articolo 14 nel testo emen-
dato.

È approvato.

Passiamo all'esame dell'articolo 15:

Art. 15.

(Periodi di studio all'estero
e scambi di insegnanti di lingue)

1. Gli alunni iscritti a scuole secondarie
superiori in Italia possono recarsi in al-
tri Stati per periodi di studio in scuole
corrispondenti e, tornati in Italia, continuare
e completare gli studi nelle scuole di pro-
venienza.

2. Il Ministro della pubblica istruzione,
di concerto con il Ministro degli affari este-
ri, disciplina i periodi di studio all'estero
di cui al comma precedente anche sulla base
di accordi con altri Stati. Spetta al collegio
dei docenti procedere alla verifica degli stu-
di compiuti ai fini del passaggio alla clas-
se successiva a quella già frequentata.

3. I figli di italiani residenti all'estero
che abbiano frequentato scuole secondarie
superiori negli Stati di residenza e che, tor-
nati in Italia, intendano proseguire gli stu-
di in scuole corrispondenti sono ammessi
a completarli previ accertamenti dei titoli
posseduti ed eventuali prove integrative.

4. Il Ministro della pubblica istruzione,
di concerto con il Ministro degli affari este-
ri, disciplina sulla base di accordi con altri
Stati lo scambio di insegnanti per l'insegna-
mento dell'italiano in scuole straniere nelle
quali esso sia impartito e per l'insegnamen-
to di lingue straniere in scuole italiane.

Lo metto ai voti.

È approvato.

Passiamo all'esame dell'articolo 16:

Art. 16.

(Utilizzazione del personale non docente)

1. Nel passaggio dal precedente al nuo-
vo ordinamento è assicurata la piena utiliz-
zazione del personale non docente di ruolo.

2. Con decreto del Ministro della pub-
blica istruzione, di concerto con il Ministro
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del tesoro, si provvede alla determinazione~
di nuovi criteri per la formazione degli or-
ganici del personale non docente delle scuo-
le di ogni ordine e grado.

3. L'onere di provvedere a tutto il per-
sonale non insegnante delle scuole seconda-
rie superiori è a carico dello Stato.

4. Il personale non docente di ruolo dipen-
dente dagli enti locali che, nell'anno sco-
lastico successivo alla data di entrata in vi-
gore della presente legge, si trovi in servi-
zio presso scuole secondarie superiori stata-
li è inquadrato nei ruoli statali 0.1corrispon-
dente qualifica funzionale.

5. Le norme delegate, di cui all'articolo
24, stabiliscono le modalità e i termini per
l'inquadramento di tale personale nei ruoli
provinciali del personale non docente, fis-
sando nel contempo i criteri di corrispon-
denza tra le qualifiche rivestite nell'ente di
provenienza e quelle previste dal vigente
ordinamento statale.

6. Le norme delegate devono, inoltre, con-
tenere disposizioni per la valutazione, ai fi-
ni giuridid ed economici. dell'anzianità pos-
seduta nel ruolo di provenienza dal perso-
nale in questione al quale deve, comunque,
essere assicurata la conservazione dell'even-
tuale trattamento economico "pitt favorevole
di carattere fisso e continuativo preceden-
temente goduto. A tal fine il predetto perso-
nale è collocato nella classe di stipendio che,
anche mediante l'attribuzione di aumenti
periodici convenzionali, gli assicura un trat-
tamento econoinico pari o immediatamente
superiore a quello in godimento.

7. Il persunale non di ruolo dipendente
dagli enti iocali, con rapporto d'impiego a
tempo indeterminato, che, alla data di entra-
ta in vigore della presente legge, si trovi in
servizio presso le scuole secondarie superio-
ri, è collocato nella posizione di impiego non
di ruolo stata12 corrispondente a quella pos-
seduta. Le modalità di attuazione del pre-
sente comma sono stabilite dalle norme de-
legate di cui all'articolo 24.

8. Fin':) a quando non sono emanati i
provvedimenti Ò collocamento nei ruoli sta-
tali, il trattamento economico spettante al

personale non docente dipendente dagli en-
ti. locali è corrisposto a carico degli enti di
provenienza.

9. Dalla data di entrata in vigore dei de-
creti delegati di cui all'articolo 24 sono abro-
gati gli articoli 91, lettera F), e 144, lette-
ra E), del testo unico della legge comunale
e provinciale approvato con regio decreto
3 marzo 1934, n. 383, per quanto riguarda gli
oneri concernenti il personale non docente
degli istituti e scuole di istruzione seconda-
ria superiore ed artistica. Tutti gli oneri re-
lativi rimangono fermi entro i limiti in es-
sere alla data di emanazione dei provvedi-
menti di collocamento nei ruoli statali del
personale interessato. Successivamente a ta-
le data l'ammontare delle somme corri<;pon-
denti è devoluto a favore dell'erario.

Su questo articolo è stato presentato il
seguente emendamento:

Al comma 6, aggiungere, in fine, il seguen-
te periodo: « Il servizio prestato alle dipen-
denze dell'entè locale sarà valutato ai fini
del trattamento di quiescenza e previdenza
secondo le disposizioni in vigore ».

16.1 IL GoVERNO

Invito il rappresentante del Governo ad
illustrarlo.

FALCUCCI, ministro della pubblica istruzio~
ne. Signor Presidente, si tratta di un emen~
damento tendente ad aggiungere un periodo
al comma 6, tale da garantire la valutazione
ai fini previdenziali del servizio prestato dal
personale alle dipendenze degli enti locali
che passa allo Stato.

NESPOLO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

* NESPOLO. Signor Presidente, chiedo un
chiarimento al Governo. Qui ci si riferisce al
personale degli enti locali che con la riforma
passerà allo Stato, diventando quindi perso~
naIe statale. L'emendamento del Governo
dispone che il servizio prestato alle dipen-
denze dell'ente locale sarà valutato ai fini
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del trattamento di quiescenza e di previden~
za. Che cosa significa? Che per quanto
riguarda i diritti acquisiti rispetto allo sti~
pendio non sarà così? Si tratta di un punto
delicato e non mi pronuncio, ma chiedo chia~
rimenti al Governo.

A mio parere, o si rinvia tutta la materia
oppure si affronta anche questo aspetto.

FALCUCCI, ministro della pubblica istruzio~
ne. Richiamo l'attenzione del senatore
Nespolo sul fatto che si tratta di un comma
aggiuntivo. Infatti, quanto già previsto al
sesto comma, dove si dice che «deve, comun~
que, essere assicurata la conservazione del~

l'eventuale trattamento economico più favo~
revole di carattere fisso e continuativo prece~
dentemente goduto», non viene modificato.
È questa soltanto un'ulteriore garanzia da
inserire nel sesto comma.

NESPOLO. In questo caso, il Gruppo
comunista preannuncia voto favorevole.

PRESIDENTE. Invito il relatore a pro~
nunziarsi sull' emendamento in esame.

MEZZAPESA, relatore. Esprimo parere
favorevole.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emenda~
mento 16.1, presentato dal Governo.

È approvato.

Metto ai voti l'articolo 16 nel testo emen~
dato.

È approvato.

Passiamo all'esame dell'articolo 17:

Art. 17.

(Piano nazionale di aggiornamento)

1. Il processo di riforma della scuola sc~
condaria superiore è sostenuto da un orga-
nico piano pluriennale di aggiornamento
del personale direttivo e docente. Tale pia~
no è finalizzato a promuovere l'attiva par-
tecipazione di detto personale al consegui-
mento degli obiettivi della riforma sia nella

fase di definizione dei piani di studio dei
singoli indirizzi e dei relativi programmi,
sia nella fase dell'aggiornamento scientifico
e didattico nelle singole materie.

2. Il piano suddetto sarà attuato, con de~
correnza dalla data di entrata in vigore della
presente legge, con adeguate iniziative da
promuovere nelle differenti e successive fasi
di applicazione del nuovo ordinamento con
la diretta collaborazione degli Istituti regio-
nali di ricerca, sperimentazione e aggiorna-
mento educativi e delle Università. Può es-
sere previsto l'apporto di esperti sia delle
strutture di formazione professionale sia del
mondo produttivo e delle professioni.

3. Al fine di assicurare un adeguato soste-
gno tecnico-scientifico alle iniziative di ag-
giornamento di cui all'articolo 7 del decreto
del Presidente della Repubblica 31 maggio
1974, n. 419, gli Istituti regionali di ricerca,
sperimentazione e aggiornamento educativi
attivano, su base distrettuale o interdistret-
tuale e nell'ambito delle risorse finanziarie
a tal fine destinate nel piano pluriennale
di aggiornamento, appositi centri anche mo-
bili, opportunamente attrezzati, presso scuo~
le scelte d'intesa con i provveditori agli studi.

4. I criteri per !'istituzione, il funziona-
mento di detti centri nonchè per la forma~
zione e la utilizzazione del personale neces~
sario, sono definiti con decreto del Ministro
della pubblica istruzione, sentiti la confe-
renza dei presidenti degli Istituti regionali
di ricerca, sperimentazione e aggiornamento
educativi ed il Consiglio nazionale della pub-
blica istruzione.

5. Per le province autonome di Trento e
Balzano il piano di aggiornamento è adot-
tato nel rispetto della disciplina ivi vigente
in materia di ordinamento scolastico, defi~
nita ai sens'i del testo unificato delle leggi
sullo statuto speciale per il Trentino-Alto
Adige, approvato con decreto del Presidente
della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, e
delle relative norme di attuazione.

6. Le spese relative al piano di cui al pre~
sente articolo graveranno sul capitolo 1121
dello stato di previsione del Ministero della
pubblica istruzione per l'anno finanziario
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1985, e corrispondenti capitoli per gli anni
successivi.

Su questo articolo sono stati presentati i
seguenti emendamenti:

Al comma 1 sostituire la parola: « plu-
riennale » con l'altra: «triennale ».

17.5 ULIANICH, OSSICINI, GoZZINI, AN-
DERLINI, LA VALLE, PINTUS, MI-
LANI Eliseo, Russo, CAVAZZUTI,
ALBERTI

Al comma 1, aggiungere, dopo le parole:
~<d~l1a riforma» le altre: « sia come conc~

scenza e approfondimento collettivo dei con-
tenuti della riforma, sia ».

17.4 MASCAGNI, CHIARANTE, BERLIN-

GUER, NESPOLO, ARGAN, CANETII,

PAPALIA, VALENZA

Al comma 2, aggiungere, in fine, i seguenti
periodi: «I presidenti degli istituti regio-
nali di ricerca, sperimentazione e aggiorna~
mento educativi, del Centro europeo del-
l'educazione e della Biblioteca di documen~
tazione pedagogica, nonchè i responsabili
delle sezioni, se appartenenti ai ruoli del
personale della scuola e dell'università, sono
esonerati, a domanda, dal servizio per tutto
il periodo di durata dell'incarico. Agli isti~
tuti regionali di ricerca, sperimentazione e
aggiornamento educativi, al Centro europeo
dell'educazione e alla Biblioteca di docu-
mentazione pedagogica, il Ministro della
pubblica istruzione può assegnare, anche in
derog:l alla vigente normativa, unirà di per-
sonale della scuola o dell'università specia-
lizzato in tecnologie informatiche. Gli even-
tuali esoneri concessi in applicazione delle
disposizioni contenute nel presente comma
sono detratti dal numero dei comandi da
disporre ai sensi dell'articolo 16, settimo
comma, del decreto del Presidente della Re-
pubblica 31 maggio 1974, n. 419 ».

17.1 IL' GoVERNO

Al comma 5, sostituire le parole: «defi-
nita ai sensi» con le seguenti: «quale ri-
sulta definita ai sensi ».

17.2 IL GoVERNO

Sopprimere il comma 6.

17.3 IL GoVERNO

Dopo il comma 6 aggiungere i seguenti:

« Il piano di aggiornamento di cui al com-
ma 1 riguarderà con modalità da fissarsi nei
decreti delegati di cui all'articolo 24, anche il
personale non docente della scuola media
superiore.

Un anno prima del termine del piano di
aggiornamento di cui al comma 1, il Mini-
stro della pubblica istruzione determinerà
i criteri con cui il personale docente sarà te-
nuto ad un periodico aggiornamento ».

.

17.6 ULIANICH, OSSICINI, GOZZINI, AN-
DERLINI, LA VALLE, PINTUS, MI-
LANI Eliseo, Russo, CAVAZZUTI,
ALBERTI

Invito i presentatori ad illustrarli.

ULIANICH. Signor Presidente, illustrerò
gli emendamenti 17.5 e 17.6.

L'articolo 17 è certamente uno degli arti~
coli fondamentali di questo disegno di legge.

PRESIDENTE. Mi scusi, senatore Ulia~
nich. Pregherei gli onorevoli senatori di fare
un po' di silenzio. Continui pure, senatore
Ulianich.

ULIANICH. L'articolo 17 ha come titolo:
«Piano nazionale di aggiornamento». Si com-
prende bene, dunque, anche se qui c'è biso-
gno di aggiornarsi anche per quello che
riguarda un minimo di educazione, che è un
articolo importante per la struttura della
nuova scuola media superiore.

Se non avremo docenti che siano preparati
ad insegnare in modo diverso non si com-
prenderà il senso di questa grossa costruzio~
ne, di quel grande palazzo ottocentesco che
dovrebbe essere abbattuto e ricostruito
secondo criteri più moderni per rispondere
alle esigenze' delle generazioni future. Ma
tant'è. Aggiorniamo, per lo meno, gli inse-
gnanti che dovranno vivere all'interno di
questo, nonostante tutto, vecchio edificio,
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perchè riescano a stabilire contatti e a
mediare cultura in maniera diversa da
quella nella quale da parte di molti oggi si
insegna.

È fuori di dubbio, signor Presidente, che la
professionalità dei docenti è oggi di corta
durata, sia per quanto riguarda i contenuti
delle discipline, che vanno quotidianamente
evolvendosi, sia in ordine al taglio dell'inse~
gnamento e alla necessità di avvicinare cia~
scun allievo con metodi che rendano possi~
bile non solo l'apprendimento di nozioni, ma
anche la formazione di una personalità.

I colleghi sanno bene cosa possa significare
per i giovani avere insegnanti privi e ciechi
di umanità e magari esperti nell'ambito
delle loro discipline specifiche. I giovani,
oggi come sempre, hanno bisogno soprat~
tutto di un autentico contatto umano con gli
insegnanti, dai quali possano essere incorag~
giati a diventare uomini. I mezzi uomini
come insegnanti producono disgraziatamente
mezzi uomini negli allievi. È questa la
dimensione prima alla quale dobbiamo guar~
dare: non è possibile andare avanti ancora
con i vecchi criteri nei concorsi. Voi li cono~
scete: un esame scritto, non so come fatto;
un esame orale, molto spesso nozionistico.
Ma non è questo il tipo di concorso del quale
abbiamo bisogno per gli anni 2000, senza
alcun esame delle capacità pedagogiche, psi~
cologiche, metodologiche. Si fa in genere una
lezione, ma chi assiste a questa lezione di un
quarto d'ora o venti minuti? La commissio~
ne...

FALCUCCI, ministro della pubblica istru~
zione. Non c'è più.

ULIANICH. Peggio ancora. Io invece direi:
lasciamo fare una lezione a dei ragazzi vivi e
vediamo dalle loro reazioni se questi docenti
siano in grado di interessare e tenere una
scuola. Non so se la senatrice Colombo
Svevo è d'accordo con me o no: sta facendo
cenni di dissenso e non so se tale dissenso
sia in rapporto a quello che dico o a proposi~
zioni dette da altri...

SCOPPOLA. È in relazione al tempo del
suo intervento.

ULIANICH. Chiedo scusa ai colleghi, ma si
tratta di materia estremamente grave, per
cui non potrò accogliere la legittima richie~
sta di contenere il mio intervento; mi sfor~
zerò di essere breve nella già programmata
lunghezza.

È' importante ridimensionare, riscrivere le
norme relative ai concorsi perchè non pos~
siamo andare avanti in questo modo.

Non contesto assolutamente i diritti di
coloro che avevano già insegnato.

Ma forse alcune immissioni in ruolo sono
state dettate da spirito eccessivamente
superficiale per quel che riguarda le attitu~
dini e la metodologia di insegnamento. Mi
dispiace di dover proporre in questa Aula un
discorso come quello che sto portando avan~
ti, ma è necessario che ci mettiamo di fronte
alla nostra coscienza ed alla realtà delle
generazioni del futuro, perchè ho la sensa~
zione che, a volte, legiferiamo, ma dietro
questi articoli scritti con l'inchiostro su carta
bianca non vediamo le decine di milioni di
uomini che saranno, attraverso le nostre leg~
gi, aiutati o repressi nella loro cultura e
nella loro formazione.

Dobbiamo liberarci un po' dall'aria del
palazzo e metterci in contatto con la realtà
viva cui queste leggi sono destinate.

Per quanto concerne l'aggiornamento, in
Italia abbiamo attualmente diverse iniziati~
ve: ci sono quelle del Ministero della pub~
blica istruzione, che le gestisce direttamente
attraverso l'ufficio studi e programmazioni e
le direzioni generali, c'è la gestione dei prov~
veditorati, ci sono gli IRRSAE. Di questo ho
parlato a sufficienza nella mia relazione, che
non è stata contestata nè per le cifre dedi~
cate all'aggiornamento, nè per i fondi desti~
nati agli IRRSAE. Siccome non sono stato
smentito da nessuno, le cifre ivi riportate
vanno considerate rispondenti al vero.

A questo punto, è necessario dare il mas~
simo di affidamento e di possibilità di azione
agli IRRSAE, che sono in ritardo rispetto ai
compiti istituzionali ad essi demandati e
rispetto a quelli specifici che il disegno di
legge all'esame prevede per essi. Quanto
proponiamo negli emendamenti è che invece
di «pluriennale» vi sia «triennale», in modo
che il piano di aggiornamento nazionale pre~
veda un periodo determinato. Scrivere, in un
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provvedimento, «pluriennale», mi sembra
senza senso, e ciò anche ai fini della previ~
sione di spesa perchè non capisco come sia
definibile una previsione «pluriennale» sul
piano finanziario.

Propongo che si inserisca «triennale» per
un motivo preciso che non implica un depau~
peramento del «pluriennale» termine che
potrebbe anche significare quadriennale,
quinquennale e così via, ma per l' emenda~
mento che segue e che è stato proposto dalla
nostra parte politica. Esso recita: «Il piano
di aggiornamento di cui al comma 1 riguar~
derà con modalità da fissarsi nei decreti
delegati di cui all'articolo 24» ~ devo chie~
dere qui che l'articolo 24 venga depennato
(perchè altrimenti l'emendamento sarebbe
improponibile) analogamente a quanto fatto
dal Ministro della pubblica istruzione per un
altro emendamento rispetto al quale, invece
dell'articolo 24, si sono aggiunti dei puntini
di sospensione ~ «anche il personale non
docente della scuola superiore.

Un anno prima del termine del piano di
aggiornamento di cui al comma 1, il Mini~
stro della pubblica istruzione determinerà i
criteri con cui il personale docente sarà
tenuto ad un periodico aggiornamento».

Il mutamento del termine da «plurienna~
le» a «triennale» risponde quindi alle esi~
genze enunciate nel secondo comma dell' e~
mendamento 17.6. Esaurito cioè il piano, si
dovrà ugualmente continuare nell'aggiorna~
mento, se siamo d'accordo che esso debba
essere permanente. Si definisce quindi il
periodo perchè il Ministro della pubblica
istruzione possa determinare i criteri ai
quali dovrà essere informato l'aggiorna~
mento nel periodo seguente.

Ho tenuto presente in questo emenda~
mento anche un'altra dimensione, e cioè che
il personale non docente della scuola media
superiore sia aggiornato. Su questo punto
avevo già insistito nella scorsa legislatura e
si era inserito nel testo uno specifico riferi ~

mento alla questione. Se il relatore ritiene
che il testo del disegno di legge all' esame sia
sufficiente a garantire tale esigenza, ritirerei
questa parte dell' emendamento. Sul pro~
blema dell'aggiornamento degli insegnanti,
signor Presidente, moltissimo è stato scritto;

rinvio pertanto alla bibliografia e faccio gra~
zia ai colleghi di ulteriori considerazioni.

MASCAGNI. Signor Presidente, poche pa~
role, tengo a rassicurare, sul nostro emenda~
mento 17.4. L'articolo 17 prevede un piano
nazionale pluriennale o, se sarà accolto l'e~
mendamento del collega Ulianich, triennale
di aggiornamento «finalizzato a promuovere
l'attiva partecipazione» del personale diretti~
va e docente «al conseguimento degli obietti~
vi della riforma». Si tratta senza dubbio di
un'ottima preoccupazione, ma tale partecipa~
zione comporta, a nostro parere, una condi~
zione pregiudiziale. Riteniamo infatti che
una riforma di questa portata, che investe,
innovandoli profondamente, i contenuti ca~
ratterizzanti la scuola secondaria superiore
unitaria e ogni aspetto formativo, strutturale
e organizzativo, debba essere conosciuta, in~
tesa, acquisita intimamente dal personale di~
rettivo e docente in tutti i suoi significati e
nelle sue più avanzate funzioni culturali, co~
me una delle condizioni essenziali per il con~
segui mento degli obiettivi che tutti assieme
perseguiamo.

È necessario, in altre parole, rendere espi~
cito e concreto il proposito di favorire questa
partecipazione attiva del personale agli
obiettivi della riforma. Ecco perchè propo~
niamo che sia inserito nel primo comma del~
l'articolo 17 un esplicito riferimento alla co~
noscenza e ad un approfondimento collettivo
dei contenuti della riforma. Tutto ciò è su~
perfluo? Personalmente il mio Gruppo non
considera nulla superfluo, particolarmente a
proposito di un argomento delicato come
quello dell'aggiornamento.

FALCUCCI, ministro della pubblica istruzio~
ne. Con l'emendamento 17.1, signor Presiden~
te, si vogliono mettere gli istituti regionali in
condizione di poter più concretamente corri~
spondere alle finalità, con previsione di eso~
nero dei responsabili del servizio e la possi~
bilità di poter avere assegnate unità di perso~
naIe esperte nel settore delle tecnologie infor~
matiche. Faccio presente che soprattutto nel~
la Biblioteca di documentazione pedagogica
di Firènze, che gestisce per l'Italia la rete
Euridice, canale di collegamento con le reti
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europee, la disponibilità di personale distac~
cato della scuola ~ non si tratta quindi di
assunzioni ~ è necessaria per corrispondere
a questi scopi.

Per quanto riguarda gli emendamenti 17.2
e 17.3, voglio precisare che si tratta di modi ~

fiche di carattere formale.

PRESIDENTE. Invito il relatore e il rap~
presentante del Governo a pronunziarsi sugli
emendamenti in esame.

MEZZAPESA, relatore. Signor Presidente,
esprimo parere contrario agli emendamenti
17.4 e 17.5. Mi scuso con i colleghi se non mi
prolungo nelle argomentazioni a base di que~
sta mia contrarietà, ma in Commissione ab~
biamo già approfondito questi temi. Esprimo
parere favorevole agli emendamenti 17.1 ,
17.2 e 17.3 . Vorrei poi pregare il senatore
Ulianich di ritirare l'emendamento 17.6 dato
che almeno la prima sua esigenza, quella
cioè di estendere l'aggiornamento anche al
personale non docente, viene contemplata al-
l'articolo 19 del testo approvato dalla Com~
missione e precisamente al comma secondo.
In questo comma è contenuta anche la preci~
sazione che le iniziative di aggiornamento
per il personale non docente vengono predi~
sposte in relazione a certe esigenze. Per
quanto riguarda il secondo punto dell'emen-
damen to 17.6, ritengo che non sia necessario
indicare termini precisi al Ministro per de~
terminare i criteri. Bisogna lasciare una cer~
ta libertà al Ministro. E siccome ci riferiamo
ad un compito peculiare riguardante il Mini-
stro, mi rimetto a quanto deciderà il Go~
verno.

FALCUCCI, ministro della pubblica istruzio-
ne. Vorrei pregare il senatore Ulianich di non
insistere sulla votazione dell' emendamento
17.5 perchè l'aggiornamento è un diritto~
dovere dei docenti e quindi costituisce un
fatto permanente. Le preoccupazioni di ca~
rattere finanziario vanno valutate conside-
rando che nel bilancio c'è un capitolo specifi-
co per questo. È evidente perciò che le attivi-
tà saranno svolte in relazione alle risorse fi~
nanziarie.

Nell'articolo 17 si parla di un piano plu-
riennale di aggiornamento. Il senatore Ulia-
nich senz'altro vorrà convenire che un piano
pluriennale è molto più garantista di un pia~
no triennale infatti le materie che si dovran~
no affrontare sono così complesse e il nume~
ro dei docenti è così vasto che a mio parere
l'espressione «piano pluriennale» costituisce
una garanzia migliore.

Esprimo parere contrario sull'emendamen~
to 17.4, perchè ritengo superfluo ~ me lo

consenta il senatore Mascagni ~ aggiungere
la parola «collettivo» che non si capisce bene
cosa possa significare. Direi che lo spirito mi
trova consenziente, ma non la formula.

Ritengo di aver risposto sull'emendamento
17.6. Con riferimento all'emendamento 17.5,
inviterei il senatore Ulianich a ritirarlo; se
eventualmente insistesse, il parere è nega~
tivo.

PRESIDENTE. Senatore Ulianich, udite
le dichiarazioni del relatore e del Ministro,
ritira gli emendamenti 17.5 e 17.6 o insiste
per la votazione?

ULIANICH. Se il termine «pluriennale»
implica conseguenze anche sul piano finan~
ziario, ritiro il mio emendamento 17.5. Per
quel che riguarda la prima parte del 17.6 ero
stato io in Commissione a richiedere che tale
disposizione venisse inserita al secondo com~
ma dell'articolo 19. Ora, proprio perchè il
primo emendamento è stato presentato in
concatenazione con il secondo, chiederei al
Ministro se la seconda parte dell'emenda-
mento 17.6 potrebbe essere accettata come
ordine del giorno. Una volta terminato il pia~
no pluriennale il Ministro fissa i criteri: que-
sta indicazione è dettata dalla intenzione di
rendere l'aggiornamento una dimensione
permanente del docente.

Ritiro dunque l'emendamento e ne trasfor~
ma il secondo comma nel seguente ordine
del giorno:

Il Senato,

impegna il Ministro della pubblica istru~
zione a determinare i criteri con cui il perso~
naIe docente sarà tenuto ad un periodico ag~
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giornamento un anno prima del termine del
piano di aggiornamento di cui al comma 1
dell'articolo 17.

9.52~216~398~756.9

FALCUCCI, ministro della pubblica istruzio~
ne. Accetto senz'altro l'ordine del giorno, e
devo d'altra parte dire che eventuali modali~
tà che incidano sulla organizzazione del ser~
vizio fanno parte della contrattazione del
rapporto di lavoro.

PRESIDENTE. Passiamo all'emendamen~
to 17.4 .

MASCAGNI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MASCAGNI. Potremmo togliere al nostro
emendamento 17.4 la parola «collettivo», ma
non so se questo potrebbe favorirne l'appro~
vazione, signor Ministro.

FALCUCCI, ministro della pubblica istruzio~
ne. Mi sembra un concetto già contenuto nel
testo, dove si parla di «attiva partecipazione
di detto personale al conseguimento degli
obiettivi della riforma». Non si vede come si
possa partecipare al conseguimento di questi
obiettivi senza conoscerli.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emenda~
mento 17.4, presentato dal senatore Masca~
gni e da altri senatori, nel testo modificato.

Non è approvato.

Passiamo all'emendamento 17.1.

NESPOLO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

* NESPOLO. Signor Presidente, mi scuso
con tutti i presenti ma vorrei far rilevare che
ci troviamo di fronte ad un fatto di eccezio~
naIe gravità; il Governo ha infatti presentato
un emendamento rispetto al quale noi comu~
nisti non sappiamo come votare perchè non

lo abbiamo capito. Il signor Ministro ha det~
to che questo emendamento si illustra da
sè.. .

FALCUCCI, ministro della pubblica istruzio~
ne. Ho fornito delle chiarificazioni.

NESPOLO. Anche il relatore Mezzapesa
ha sostenuto che l'emendamento si illustra
da sè. ..

MEZZAPESA, relatore. Ho detto che sono
favorevole.

NESPOLO. Ho il sospetto che non sappia~
mo più esattamente di cosa stiamo parlando.
Chiederei pertanto alla cortesia dei colleghi
che qualcuno ci spieghi di cosa si tratta.

Vorrei inoltre dire che non è la prima volta
che ci troviamo di fronte ad un emendamen~
to che introduce una materia interamente
nuova ed anche se probabilmente essa va re~
golamentata non posso fare a meno di rileva~
re che sarebbe s~ato meglio affrontarla in
Commissione. Quante volte il senatore Ulia~
nich e i colleghi del mio Gruppo hanno posto
il problema degli IRRSAE e non è mai stato
affrontato!

Certo, meglio tardi che mai. Infatti tale
problema si affronta nell'emendmento 17.1,
presentato dal Governo. Ai presidenti degli
IRRSAE si abbina il Centro europeo dell'edu~
cazione e la Biblioteca di documentazione
pedagogica; ciò probabilmente avrà una sua
logica, però non ci è stata spiegata. Si dice
che vi è l'esonero dal servizio per tutto il
periodo di durata dell'incarico per i presi~
denti degli IRRSAE e non, per esempio, per
gli insegnanti; non so se questo è un passo
indietro rispetto alla normativa vigente.

Chiedo a questo proposito al Governo di
ritirare l'emendamento e di presentarlo in
una sede più opportuna, oppure di dedicare
alla discussione di questo argomento il tem~
po necessario, perchè si tratta di un proble~
ma di non poco con to.

FALCUCCI, ministro della pubblica istruzio~
ne. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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FALCUCCI, ministro della pubblica istruzio~
ne. Per la preoccupazione di essere breve,
senatore Nespolo, forse non sono stata suffi~
cientemente chiara. Devo dire che non ho
presentato tale emendamento in Commissio~
ne perchè esso fa seguito ad una recente con~
ferenza dei presidenti degli IRRSAE, i quali
hanno rappresentato la necessità di assicura~
re un più concreto svolgimento della loro at~
tività; si chiede perciò che non solo per i
presidenti, ma anche i responsabili delle se~
zioni se appartenenti ai ruoli del personale
della scuola e dell'università, siano esonerati,
a domanda, dal servizio.

Faccio presente che i consigli direttivi sono
nominati in base a precise norme che il sena~
tore Nespolo certamente conosce.

Quindi questa è una richiesta che viene
dalla conferenza dei presidenti degli IRR~
SAE, che io ritengo fondata e rispondente
alle esigenze di una migliore funzionalità de~
gli istituti, che sta a cuore al Governo non
meno che ai colleghi che ne hanno parlato.

Il personale assegnato è già in una posizio~
ne di comando perchè questo è già stato pre~
visto dal decreto del Presidente della Repub~
blica 31 maggio 1974, n. 419. Quindi la nor~
ma riguardava esclusivamente quei membri
dei consigli direttivi che hanno una respon~
sabilità di sezione in cui si articola l'attività
degli IRRSAE.

Per quanto riguarda le unità di personale
specializzate in tecnologie informatiche il ri~
chiamo si rende necessario perchè nel decre~
to del Presidente della Repubblica n. 419 e
nei decreti dei bandi non si era fatto riferi~
mento a queste specifiche esigenze.

Di conseguenza vi è la necessità di porre
gli IRRSAE, la Biblioteca di documentazione
pedagogica e il Centro europeo dell' educazio~
ne nella condizione di poter avere unità di
personale che siano particolarmente prepara~
te nel settore delle tecnologie informatiche,
per la rilevanza che queste hanno ai fini del~
l'organizzazione di attività di aggiorna~
mento.

Inoltre vi è l'ultima parte del comma che
definisce quali sono i criteri a cui attenersi
per gli esoneri.

Rinnovo le mie scuse se in precedenza
sono stata troppo sintetica, ma non è che

non avessi dato le motivazioni su tale argo~
mento.

Spero che alla luce di queste considerazio~
ni la senatrice Nespolo, che è stata sempre
così sensibile ai problemi relativi al funzio~
namento degli IRRSAE, vorrà associarsi al
voto che il Governo sollecita anche a nome
della conferenza dei presidenti degli
IRRSAE.

FERRARA SALUTE. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FERRARA SALUTE. Signor Presidente,
signor Ministro, onorevoli senatori, scusa~
temi se intervengo a quest'ora, ma effettiva~

.mente l'emendamento 17.1, presentato dal
Governo, pur essendo ricco di contenuti,
importante e necessario, tuttavia si pone
abbastanza al di fuori della logica immedia~
ta, della coerenza e del contenuto effettivo di
un disegno di legge di riforma della scuola
secondaria superiore. Esso risolve un aspetto
di carattere giuridico~amministrativo che è
necessario, ma che non vedo bene perchè si
debba obbligatoriamente collocare nell'am~
bito di questo specifico dibattito.

Purtroppo l'intero disegno di legge è gra~
vato da una parte che è più una normativa
per la riforma dello stato giuridico del perso~
naIe, cioè riguarda molto più gli amministra~
tivi e i problemi della vita della nostra
amministrazione che non una legge di
riforma della scuola. Mi pare che la buona
volontà del Ministro di risolvere una que~
stione che certamente si pone ci metta
davanti a un problema che non abbiamo
avuto modo di approfondire dal punto di
vista tecnico amministrativo. Quindi chiede~
rei al Ministro se non ritenga possibile riti~
rare questo emendamento e studiare una
forma di ripresentazione dello stesso che
vada incontro alla esigenza di approfondire
la materia e di non trasformare questo prov~
vedimento in una legge con la quale si inter~
viene in materie diverse. Non so dare un
suggerimento concreto; mi chiedo persino se
la materia non si possa affrontare successiva~
mente attraverso un decreto ministeriale. In
questo caso potremmo inserire nella legge
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un elemento di delega in riferimento a tutte
le questioni che riguardano la sistemazione
del personale.

Non so se sia possibile sospendere l'esame
del provvedimento a questo punto e affron~
tare il problema nella successiva seduta in
modo da dare al Governo il tempo per
approfondire questo punto. Ad ogni modo la
mia richiesta è questa.

FALCUCCI, ministro della pubblica istruzio~
ne. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FALCUCCI, ministro della pubblica istruzio~
ne. Premesso che la materia è pertinente
perchè parliamo di un piano pluriennale di
aggiornamento affidato agli IRRSAE, quindi
problemi relativi al funzionamento sono per~
tinenti, raccolgo la sua proposta, senatore
Ferrara Salute, di ritirare l'emendamento
17.1 per presentarlo eventualmente con altre
modalità.

PRESIDENTE. Metto ai voti l' emenda~
mento 17.2, presentato dal Governo.

È approvato.

Metto ai voti l'emendamento 17.3, presen~
tato dal Governo.

È approvato.

Ricordo che la prima parte dell'emenda~
mento 17.6, presentato dal senatore Ulianich
e da altri senatori, è stata ritirata e che in
sostituzione della seconda parte è stato pre~
sentato l'ordine del giorno n. 9, accettato dal
Governo.

Senatore Ulianich, insiste per la votazione
dell'ordine del giorno.

ULIANICH. Signor Presidente, poichè l'or~
dine del giorno è stato accettato, non insisto
per la votazione.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'articolo 17
nel testo emendato.

È approvato.

Passiamo all'esame degli articoli successivi
che non sono stati rinviati all'esame della
Commissione:

Art. 19.

(Personalità giuridica)

1. A tutti gli istituti di istruzione secon~
daria superiore è attribuita personalità giu~
ridica ed autonomia di funzionamento; la
conseguente unificazione del sistema d'am~
ministrazione del personale direttivo, do~
cente, educativo e non docente è detenl1i~
nata con i decreti delegati di cui all'arti~
colo 24.

2. Particolari iniziative di aggiornamen~
to saranno predisposte per il personale non
docente degli istituti secondari superiori,
in relazione alle esigenze funzionali ed ai
nuovi compiti amministrativi di cui al pre~
cedente comma.

È approvato.

Art. 21.

(SI atizzaz.iol1i)

1. Nell'ambito delle finalità di cui ai pre-
cedenti articoli e nei limiti delle disponi-
bilità finanziarie destinate, nello stato di
previsione della spesa del Ministero della
pubblica istruzione, alle nuove istituzioni
scolastiche, può essere disposta, a domanda,
la statizzazioìle delle scuole di istruzione
secondaria superiore ed artistica gestite da
Comuni, Province e Regioni.

2. Le domanne di statizzazione sono avan~
?atc, nei tre anni scolastici successivi alla
data di emanazione del decreto di cui al.
l'articolo 25, dal consiglio comunale, pro-
vinciale o regionale, nei modi e nei termini
stE'.bHiti dall'annuale ordinanza ministeriale
sulle nuove istituzioni.

3. Il personale direttivo, docente e non
docente, di ruolo e non di ruolo, assunto
almeno un anno prima dell'entrata in vigo-
re della presente legge e in servizio all'atto
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della statizzazione, è trasferito, a domanda,
alle dipendenze dello Stato, con decorrenza
dalla data di statizzazione dell'istituto, con-
servando la propria posizione, di ruolo o
non di ruolo, sempre che detto personale
abbia i requisiti per l'accesso ai rispettivi
ruoli statali, con la sola eccezione dei limiti
di. età. n passaggio del personale direttiva
e docente è subordinato al possesso dell'abi~
litaziane,

4. L'inquadramento del personale di ruo-
lo è disposto nei corrispondenti ruoli sta-
tali secondo le anzianità possedute negli isti-
tuti di provenienza.

5. Al personale che passa alle dipendenze
dello Stato, il servizio prestato negli istituti
statizzati è riconosciuto come prestato pres~
so le scuole secondarie superiori ed arti-
stiche statali.

6. Al personale di cui al precedente com~
ma è assicurato il mantenimento delle po-
sizioni economiche già acquisite. A tal fine
esso è collocato nella classe di stipendio
che, anche mediante l'attribuzione di aumen~
ti periodici convenzionali, gli assicuri un
trattamento economico par,i o immediata-
mente superiore a quello' in godimooto.

È approvato.

VALITUTTI. Domando di: parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VALITUTTI. Signor Presidente volevo
semplicemente dichiarare che mi riservo di
esaminare l'opportunità di riproporre gli
emendamenti 13.0.1 e 13.0.6 alla Commis~
sione con riferimento agli articoli 23 e 24.

PRESIDENTE. D'accordo, senatore Vali~
tutti. Passiamo quindi all'esame degli arti~
coli successivi:

Art. 26.

(Regioni a statuto speciale)

1. Restano salve le competenze statutarie
delle Regioni a statuto speciale nonchè le

competenze spettanti alle Provincie autono-
me di Trento e di Balzano, secondo le forme
e condizioni particolari di autonomia defi~
nite nel testo unificato dèlle leggi sullo sta-
tuto speciale per il Trentino~Alto Adige, ap-
provato con decreto del Presidente della Re~
pubblica 31 agosto 1972, n. 670, e relative
norme di attuazione, nelle materie discipli~
nate dalla presente legge, anche in relazione
alle forme di collaborazione tra Stato e Re~
gioni in materia di istruzione e formazione
professionale.

2. Per la P,rovincia autonoma di Bolzano le
competenze. attribuite dalla presente legge,
e dai decreti delegati di cui all'articolo 24
ai sovrintendenti regionali sono conferite,
per la scuola di lingua italiana, al sovrinten-
dente scolastico, per le scuole di lingua te-
desca e per le scuole delle località ladine,
al rispettivo intendente scolastico.

È approvato.

Art. 27.

(Norme speciali
per la Regione Valle d'Aosta)

1. Nell'esercizio delle proprie competenze
in materia di istruzione, ai sensi dello statu-
to speciale approvato con legge costituzio~
naIe 26 febbraio 1948,' n. 4, e relative norme
di attuazione, la Regione VaJle d'Aosta prov~
vede all'aggiornamento del personale diretti~
vo e docente, appartenente ai ruoli regiona-
li, e adotta i provvedimenti necessari per ap~
plicare alle scuole da essa dipendenti le nor-
me della presente legge e quelle che saran~
no emanate dal Ministro della pubblica
istruzione in applicazione della legge stessa,
adattandole all'ordinamento scolastico re-
gionale, alla situazione di bilinguismo ed al-
le necessità locali.

2. I decreti delegati di cui agli articoli 24
e 28, per le parti di interesse della Regione,
sono emanati d'intesa con la Regione me~
desima.

È approvato.
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Art. 29.

(Rapporto per 1'orientamento e per lo
sviluppo dei sistemi formativi)

1. Il Ministero della pubblica istruzione
predispone biennalmente un rapporto per
l'orientamento e lo sviluppo dei sistemi for-
mativi per fornire agli organi dello Stato
e delle Regioni, competenti rispettivamente
nel settore scolastico ed universitario ed in
quello della formazione professionale, i dati
relativi alla dinamica delle professioni e del-
le tendenze occupazionali, nOllchè ogni altra
indicazione idonea a promuovere il costante
raccordo tra obiettivi formativi ed evolu-
zione culturale, scientifica e tecnologica nel
mondo del lavoro e delle professioni. A tal
fine il Ministero della pubblica istruzione
acquisisce, dal Ministero del lavoro e della
previdenza sociale, i dati sull'evoluzione del
mercato del lavoro e delle professioni e,
dalle istituzioni specializzate, ogni elemento
informativo utile per fornire agli organi
competenti valutazioni e criteri per uno svi-
luppo programmato delle strutture scolasti-
che e pr.ofessionali, che tenga conto dell'evo-
luzione scientifico-tecnologica, delle prospet-
tive occupazionali e del raccordo tra forma-
zione secondaria ed istituzioni di istruzione
superiore.

2. Il Ministero della pubblica istruzione
cura la diffusione del rapporto anche al
fine di fornire ai giovani un quadro di rife-
rimento utile per le loro scelte formative.

È approvato.

Art. 33.

(Abrogazione di norme)

Tutte le norme incompatibili con la pre-
sente legge sono abrogate.

È approvato.

Rinvio il seguito della discussione ad altra
seduta.

Disegni di legge, annunzio di presentazione

PRESIDENTE. In data 13 marzo 1985, è
stato p~esentato il seguente disegno di legge:

dal Ministro della sanità:

« Ind~nnizzo a favore dei soggetti danneg-
giati da complicanze di tipo irreversibile a
causa di vaccinazioni obbligatorie}) (1246).

È stato presentato il seguente disegno di
legge d'iniziativa dei senatori:

VENTURI e BOMBARDIERI. ~ « Modifica de.
gli articoli 69 e 70 della legge 11 luglio 1980,
n. 312, recante nuovo assetto retributivo-fun-
zionale del personale civile e militare dello
Stato» (1247).

Disegni di legge, cancellazione
dall'ordine del giorno

PRESIDENTE. In data 12 marzo 1985, il
senatore D'Onofrio ha dichiarato, anche a
nome degli altri firmatari, di ritirare il dise-
gno di legge: D'Onofrio ed altri. « Proro-
ga dei termini di scadenza stabiliti daUa leg-
ge L2 aprile 1982, n. 168, riguardante misure
fiscali per lo sviluppo della edilizia abita-
tiva» (335).

Disegni di legge, assegnazione

PRESIDENTE. I seguenti disegni di leg-
ge sono stati deferiti

I ~ in sede deliberante:
I

I
i alla 7a Commissione permanente (Istru-
i zione pubblica e belle arti, ricerca :1cientifi.

ca, spettacolo e sport):

« Interventi per la ristrutturazione e l'ade.
guamento degli edifici adibiti a musei, gaI.
lerie, archivi e biblioteche dello Stato e mo-
difiche alla legge 23 luglio 1980, n. 502»
(1178), previ pareri della la, della 5"',della 63
e della lO" Commissione;
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~ in sede referente:

alla 6a Commissione permanente (Finan-
ze e tesoro):

SCEVAROLLIed altri. ~ «Interpretazione

autentica dell'articolo 14 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 29 settembre 1973,
n. 601, concernente condizioni di applicabi~
lità delle agevolazioni tributarie alle ('oope-
rative e loro consorzi» (1170), previ pareri
della 5" e della lP Commissione;

alla 7a Commissione permanente (Istru-
zione pubblica e belle arti, ricerca scientifi-
ca, spettacolo e sport):

« Norme per la concesisone di contì'ibuti
finanziari a carico dello Stato per gli archi-
vi privati di notevole interesse storico, non-
chè per gli archivi appartenenti ad enti ec-
clesiastici e ad istituti od associazioni di cuI.
ti riconosciuti dallo Stato» (1177), previ pa-
reri della 1a e della 5a Commissione.

Disegni di legge, nuova assegnazione

PRESIDENTE. Il disegno di legge: Depu-
tati Mora ed altri. ~ « Inquadramento giu-

ridico e fiscale della coltivazione dei funghi»
(1140) (Approvato dalla 11a Commissione
permanente della Camera dei deputati), ap-
provato nella seduta di ieri dalla 9a Com-
missione permanente (Agricoltura), è stato
rinviato per una seconda deliberazione alla
Commissione stessa, poìchè sul provvedi-
mento è stata chiamata ad esprimere il pro~
prio parere anche la sa Commissione per.
manente (Programmazione economica, bi-
lancio, partecipazioni statali).

Su richiesta della 6a Commissione perma-
nente (Finanze e tesoro), sono stati deferiti
in sede deliberante alla Commissione stessa
i seguenti disegni di legge, già assegnati a
detta Commissione in sede referente:

FRACASSI. ~ « Licenza per depositi di caf--
fè. Modifiche agli articoli 2 e 10 della legge
26 maggio 1966, n. 344» (608);

..<Assegnazione alla Comunità europea di
entrate supplementari al bilancio generale

per l'anno 1984, sotto forma di anticipi rim.
borsabili» (1131) (Approvato dalla 6"-Com.
missione permanente della Camera dei de-
putati) .

Disegni di l~gge, approvazione da parte
di Commissioni permanenti

PRESIDENTE. Nelle sedute di ieri le Com-
missioni permanenti hanno approvato i se-
guenti disegni di legge:

3a Commissione permanente (Affari

esteri) :

« Finanziamento degli oneri per l'organiz-
zazione della Conferenza internazionale sul-
lo sviluppo tecnologico e l'occupazione che
si svolgerà a Venezia nel mese di aprile
1985» (1229) (Approvato dalla 3a Commis-
sione permanente della Camera dei depu-
tat i) ;

4a C01111nisSLOne permanente (Difesa):

« Norme in materia di trattamento econo-
mico del personale impiegato per le opera-
zioni di sminamento delle acque del Mar
Rosso e del Canale di Suez}) (1109);

6a Commissione permanente (Finanze e
tesoro) :

«Estensione delle disposizioni degli arti-
coli 5 e 6 del decreto-legge 24 febbraio 1975,
n. 26, convertito, con modifìcazioni, nella
legge 23 aprile 1975, n. 125, alla gestione di
anticipazioni concesse dallo Stato o dagli
enti pubblici per interventi a favore dei di-
versi settori economici» (1068);

8a Commissione permanente (Lavori
pubblici, comunicazioni):

«Autorizzazione di spesa per il finanzia-
mento di lavori di sistemazione, ammoder-
namento e manutenzione straordinaria del-
le strade ed autostrade statali» (1106) (Ap-
provato dalla 9a Commissione permanente
della Camera dei deputati).
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Domande di autorizzazione a procedere
in giudizio, presentazione di relazioni

PRESIDENTE. A nome della Giunta delle
elezioni e delle immunità parlamentari, in
data 13 marzo 1985, il senatore Jannelli ha
presentato la relazione sulla domanda di
autorizzazione a procedere in giudizio contro
il senatore Battello, per il reato di cui agli
articoli 110 e 595 del codice penale, nonchè
all'articolo 13 della legge 8 febbraio 1948,
n. 47 (concorso in diffamazione a mezzo
stampa) (Doc. IV, n. 49).

Governo, trasmissione di documenti

PRESIDENTE. Il Ministro per il coordi-
namento della ricerca c;;cientifica e tecnolo-
gica, con lettera in data 13 marzo 1985, ha
trasmesso, ai sensi dell'articolo 2 della legge
14 ottobre 1974, n. 652, la relazione sulla
gestione del Fondo speciale per la ricerca
applicata, per il periodo 1° luglio 1983-30
giugno 1984 (Doc. LXII, n. 2).

Detto documento sarà inviato alle Com-
missioni permanenti sa e 7a.

Commissioni permanenti, approvazione
di documenti

PRESIDENTE. La lOa Commissione per~
manente (Industria, commercio, turismo),
nella seduta del 5 marzo 1985, ha approvato

~ ai sensi del 'articolo 50, comma ser.ondo,
del Regolamento, a conclusione dell'esame
delle relazioni sull'attività della SACE e del
Mediocredito centrale (primo e secondo se.
mestre 1983) (Doc. XLIX-bis, nn. 1 e 2) ~
una risoluzione d'iniziativa del senatore Ro-
mei Roberto (Doc. LXXI, n. 2).

Detto documento è stato stampato e di-
stribuito ed è stato altresì inviato al Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, al Mini-
stro dell'industria, del commercio e dell'ar-
tigianato ed al Ministro del commercio con
l'estero.

Interrogazioni, annunzio

PRESIDENTE. Invito il senatore segreta~
rio a dare annunzio delle interrogazioni per-
venute alla Presidenza.

URBANI, segretario,

COLOMBO SVEVO, COLOMBO Vittorino
(L.). ~ Al Ministro di grazia e giustizia. ~

Per conoscere quali provvedimenti urgenti
si intende assumere per porre rimedi0 alla
insostenibile situazione del carcere di Mon-
za, anche in seguito all'ultima vicenda della
drammatica morte di due detenuti, Sia in
ordine all'affollamento e alla scarsità di ~er-
vizi igienico-sanitari, sia in ordine al poten-
ziamento di sostegni culturali e di recupero
all'interno del carcere.

Per conoscere, infine, a che punto è l'iter
per la costruzione del nuovo carcere di
Monza. (3 - 00820)

COLOMBO SVEVO, MARTINI, CECCA-
TELLI, JERVOLINO RUSSO, CODAZZT,
BOMPIANI, CASTELLI. ~ Al Ministro della
sanità. ~ Per sapere se non ritenga 11ece~sa-
ria, a dieci anni dall'entrata in vigore della
legge istitutiva dei consultori, una verifica
attenta dello stato di attuazione della lègge
stessa in ordine:

alla consistenza numerica dei consuhori
pubblici e privati;

alla dislocazione del servizio;
alla funzionalità;
al tipo di prestazioni erogate;
al personale impiegato. per avere un qua-

dro completo e sistematico che consenta un
giudizio sulla corrispondenza del s~rvizio
stesso ai complessi obiettivi della legge per
poter finalizzare finanziamenti al loro rag.
giungimento. (3 - 00821)

MILANI Eliseo. ~ Al Ministro della dife-
sa. ~ Per sapere quale sia l'opinione del Mi-
nistro sul gravissimo incidente occorso al
sottotenente Saverio Bastianin, in forz:l dI
gruppo Asiago della brigata Tridentina, feri-
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to gravemente pochi giorni fa mentre cura-
va l'esplosione di alcuni colpi di obice é1sal-
ve in onore del Ministro.

In particolare, si chiede di sapere:

1) quale sia stata l'esatta dinamica del-
!'incidente;

2) se la causa dell'incidente sia da attri-

buirsi a difetti dell'obice o delle munizioni
usate;

3) se sia una pratica abituale quel1a di
salutare la visita del Ministro con l'esplosi()-
ne di colpi a salve e se esistano disposizio-
ni generali che indichino in quali occasioni
sia d'uso esplodere colpi di artigliera a salvc.

(3 . 00822)

PINTO Biagio. ~ Al Ministro della sanità.
-~ Per conoscere se ritiene di dover impe-
gnare il Governo con la presentazione di
un disegno di legge per !'integrazione del
Consiglio sanitario nazionale con la designa-
zione, come componenti del Consiglio stes-
so, di un congruo numero di medici.

Nel Consiglio sanitario nazionale, infatti,
composto di 99 membri, non è prevista la
presenza di un solo medico, ma solo di 10
esperti in materia sanitaria che possono es-
sere anche esperti non laureati in medicina.

Eppure il Consiglio sanitario nazionale,
in attuazione delle norme previste dalla leg-
ge di riforma sanitaria, deve esprimere pa-
reri e dare direttive per questioni che riguar-
dano la professionalità nel campo della me-
dicina e deve provvedere, altresì, alla « de-
terminazione delle linee generali della poli-
tica sanitaria nazionale ».

A tali compiti il Consiglio sanitario na-
zionale, così come attualmente risulta com-
posto, non può provvedere per mancanza
di competenza.

In modo particolare l'interrogante vuole
far rilevare al Ministro che ultimamente è
stato provveduto alla revisione del prontua-
rio farmaceutico e che, nel merito, sono
stati certamente espressi pareri da parte del
rappresentante del Ministero dell'agricoltu-
ra e dei rappresentanti dei Ministeri eco-
nomici ~~ che sono componenti del Consi-
glio sanitario nazionale ~ ma non vi è stata
la possibilità di sentire il parere di un medi-
co che, sulla base della sua professionalità

avrebbe potuto esprimere un giudizio mo-
tivato in merito alla utilità di prescrizione
dei vari medicinali.

L'interrogante chiede anche se il Ministro
non ritiene necessario emanare precise di-
sposizioni perchè le riunioni del Consiglio
sanitado nazionale siano pubbliche ed aper-
te anche alla stampa, perchè l'opinione pub-
blica, che è particolarmente attenta ai pro-
blemi della sanità, possa essere compiuta-
mente informata.

(3 - 00823)

MARGHERI, ROSSANDA, GROSSI, FLA-
MIGNI, TARAMELLI. ~ Al Ministro di gra-
zia e giustizia. ~ Per sapere:

quale precisa successione di eventi ha
portato aHa morte, nella loro cella del car-
cere di Monza, il giorno 10 marzo 1985, i
giovani detenuti Nicolisi e Franzè;

come si spiega il fatto che il giudice di
sorveglianza, dottor Francesco Maisto, non
fu informato del grave avvenimento, ap-
prendendolo solo l'indomani dalla stampa;

perchè il giorno successivo non fu con-
sentito l'ingresso nel carcere alla delegazio-
ne di parlamentari e consiglieri regionali
del PCI;

quali provvedimenti intende assumere
il Ministero per ovviare al prolungato, gra-
ve affollamento di questo carcere vecchio,
povero di servizi e di personale, situazione
nota da tempo e più volte denunciata e per
la quale non si intravvede, fino ad oggi, una
prospettiva di soluzione accettabile per una
società civile.

(3 - 00824)

PETRARA, DI CORATO. ~ Al Ministro

dell' industria, del commercio e dell' artigia-

nato. ~ Premesso:

che sono state impartite disposizioni
dalla direzione Enel Bari esterna di soppri-
mere il servizio di esazione delle bollette,
chiudendo lo sportello nel comune di Mol-
fetta e costringendo, in tal modo, gli utenti
a pagare le stesse o presso l'ufficio postale,
o presso gli sportelli degli istituti bancari;

che, a breve, analoghe misure saranno
applicate nei comuni di Gravina, Altamura,
Bitonto, Adelfia, senza che i sindaci siano
mai stati informati sulle ragioni e i criteri
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di attuazione di un piano che, se realizzato,
creerebbe notevoli disagi agli utenti, costret~
ti, non solo a fare lunghe code presso gli
uffici postali o bancari, ma anche a subire
ulteriori aggravi finanziari, dopo tutti i bal~
zelli applicati ai salatissimi canoni, senza,
peraltro, avere la possibilità di poter attin~
gere in loco le necessarie informazioni sui
conteggi elaborati dai sistemi meccanogra~
fici dell'Ene! non sempre con correttezza,
come è documentato dalle vicende giudizia~
rie in corso a Roma;

che la soppressione degli uffici contri~
buisce a ridurre drasticamente i livelli oc~
cupazionali, in un momento in cui, soprat~
tutto nelle aree depresse del Mezzogiorno,
occorre compiere uno sforzo eccezionale per
migliorare i servizi e arrestare la dilagante
disoccupazione,

gli interroganti chiedono di sapere se il
Ministro sia a conoscenza della decisione
adottata dalla direzione Enel Bari esterna
e se non ritenga di dover intervenire al fine
di revocare l'iniziativa di sopprimere gli uf~
fici di esazione delle bollette, che sta pro~
vocando giuste contestazioni da parte dei
Consigli comunali per i notevoli disagi ar~
recati alle popolazioni.

(3 ~ 00825)

MILANI Eliseo, PIERALU, P ASQUINl.
~ Al Ministro degli affari esteri. ~ Per sa~

pere se sia a conoscenza del profondo tur~
bamento e dell'inquietudine provocati in
mezzo ai connazionali emigrati nella Repub~
blica federale tedesca ~ e negli stessi citta~
dini della Repubblica federale che collabo~
rano con le associazioni degli immigrati stra~
nieri in Germania ~ dalla notizia che le
autorità di Norimberga hanno negato al no~
stro connazionale Adolfo Ghiani ~ residen~

te in quella città da ben 25 anni ~ il, per~

messo illimitato di soggiorno per il quale
il nostro connazionale aveva presentato re~
golare richiesta alle autorità locali, avendo~
ne diritto come ogni straniero che risieda
nella RFT da almeno 8 anni, ed avendo,
peraltro, accolto la sollecit.azione rivolta
dalle stesse autorità della RFT con un re~
cente appello a tutti gli stranieri che ne
avessero i requisiti necessari.

Per chiedere quale intervento il Governo
intenda adottare e quali disposizioni inten~
da impartire al nostro ambasciatore nella
RFT, per ottenere l'annullamento di un
inammissibile atto di confessata discrimina~
zione politica con il quale si reca offesa ai
sentimenti democratici della generalità dei
nostri connazionali e anche a larga parte
dell'opinione pubblica della Germania occi~
dentale, essendo il rifiuto delle autorità mo~
tivato, espressamente ed esclusivamente,
dal fatto che il nostro connazionale Adolfo
Ghi~ni «è dal 1974 dirigente della Federa~
zione italiana dei lavoratori emigrati e fa~
miglie (FILEF), organizzazione guidata dal
PCI ».

Per chiedere, infine, che tale intervento
avvenga con estrema urgenza e attraverso
i canali più autorevoli, essendo il comporta~
mento delle autorità locali della RFT, oltre
che inammissibile e ingiustificato, fomenta~
tore di odiose campagne xenofobe che già
avvelenano il clima di tanta parte dell'Eu~
ropa allo scopo di creare divisioni fra gli
immigrati stranieri e le popolazioni locali.

(3 ~ 00826)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

ENRIQUES AGNOLETTI. ~ Al Ministro
degli affari esteri. ~ Premesso:

che lo scrittore nigeriano Amos Tutuo!a
è risultato vincitore del Premio Grinzane Ca~
vour e lo scorso giugno 1984 avrebbe dovuto
venire in Italia, a Torino, dietro invito del
signor Giuliano Soria, segretario generale
del Premio Grinzane;

che la nostra Ambasciata a Lagos ha
creato difficoltà, anche gravi, allo scrittore,
tanto da non farIo partire per Torino, così
come risulta da una lettera scritta dallo stes~
so Tutuola al signor Giuliano Soria e che lo
stesso Soria rende nota in un articolo appar~
so sul supplemento «Tuttolibri» de «La
Stampa» del17 novembre 1984;

che di questa storia, così scrive Soria, se
ne è discusso anche all'estero ed in sedi au-
torevoli con « ironia nei confronti dei soliti
italiani che invitano uno scrittore negro e
poi lo abbandonano a metà strada fra le fa-
tiche fisiche e le pastoie burocratiche »,
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l'interrogante chiede di sapere se risponde
al vero quanto dichiarato dal signor Soria
c, se così fosse, quali provvedimenti il Mi-
nistro intende prendere nei confronti di
quelle persone che nulla hanno fatto per
facilitare ~ e tanto per ostacolare ~ la ve-
nuta in Italia di uno dei maggiori scrittori
africani di lingua inglese, le cui opere sono
state largamente tradotte anche nel nostro
Paese. (4~01737)

SALVATO. ~ Ai Ministri dell'Ù1terno e di
graz.ia e giustizia. ~ Premesso:

che in una precedente interrogazione
del 9 febbraio 1984, finora rimasta senza
risposta, l'interrogante ha posto domande
circa presunte, gravi irregolarità compiute
dagli amministratori di Ercolano, soprat~
tutto in tema di appalti;

che, in particolare, a seguito di accerta-
menti amministrativo - contabili effettuati
presso il suddetto comune risultano viola~
te, con procedure irregolari, varie leggi del-
lo Stato, e in particolare la «legge La
Torre »,

l'interrogante chiede di sapere:
1) se si intende urgentemente aprire una

indagine tesa a fare chiarezza sull'operato
degli amministratori del comune di Ercola-
no, visto che questa città insiste in un'area
dove forte è la penetrazione della camorra
e preoccupanti sono i rischi di collegamento
tra camorra e politica;

2) quali sono i motivi della lentezza
dell'iter processuale relativo alle numerose
denunce presentate dai consiglieri comunali
del Partito comunista italiano.

(4 -01738)

CONSOLI, CANNATA. ~ Al Ministro dei
beni culturali e ambientati. ~ Per sapere:

se è a conoscenza dei tentativi in atto per
vendere in modo frazionato l'azienda San
Basilio in agro di Mottola, costituita da cir-
ca 700 ettari e di rilevante interesse natura-
listico ed ambientale;

se non ritiene che tale vendita frazionata,
con le conseguenti modifiche all'assetto del
territorio, minaccerebbe in modo irreversi-
bile un patrimonio boschivo (quercus troia-
na) e zootecnico (bovini della razza «podo-
lica ») di grande valore;

se non giudica necessario intervenire nel-
le forme opportune, ed in particolare sotto-
ponendo a vincolo tale area, per garantire la
salvaguardia di tale importante patrimonio
ambientale.

(4-01739)

Interrogazioni, da svolgere in Commissione

PRESIDENTE. A norma dell'articolo 147
del Regolamento, le seguenti interrogazioni
saranno svolte presso le Commissioni perma-
nenti.

4a Commissione permanente (Difesa):

n. 3-00822, del senatore Milani Eliseo,
sull'incidente occorso al sottotenente Saverio
Bastianin;

9a Commissione permanente (Agricoltura):

n. 3-00818, dei senatori Margheriti ed al-
tri, sul sostegno da dare allo sviluppo delle
razze bovine bianche italiane;

12a Commissione permanente (Igiene e sa-
nità):

n. 3-00823, del senatore Pinto Biagio,
sull' esigenza di integrare la composizione del
Consiglio sanitario nazionale con un conguo
numero di medici.

Ordine del giorno
per la seduta di martedì 19 marzo 1985

PRESIDENTE. Essendo stati esauriti tut-
ti gli argomenti previsti per la corrente setti-
mana dal calendario dei lavori dell' Assem-
blea, la seduta pomeridiana non avrà più
luogo.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica martedì 19 marzo, alle ore 17, con il
seguente ordine del giorno:

I. Interpellanze.
II. Interrogazioni.

La seduta è tolta (ore 13,15).

Dott. FRANCESCO CASABlANCA

Conslghere preposto alla dIrezIone del
ServIzIO dei resoconti parlamentari


